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AVVISO 

DELL' AUTORE 

« 

Io questa seconda Edizione. 

♦ 

\ * ^ 

jAttorcVìo per la prima volta antiunì 
Vai alla Società dì Medicina di Pa* 
rigi le proprietà antiveneree ed antìpso» 
ricbe d* alcune combinazioni d* ossigeno , 
poco si attese alla Memoria » nella quale 
io stabiliva , che il mercurio non era 
attivo se non che quando si univa a 
questo principio ; che le sostanze, che 
lo adattavano facilmente alle materie 
animali , erano per ciò stesso degli anti- 
venerei: alcuni mi trattarono da entu» 
siasta, e presero le mie asserzioni pei 
vaneggiamenti dt un cervello esaltato . 



Intanto malgrado gli schiamazzi dei 
partigiani fanatici del per curio, feci 
dei ricorsi appresso il ministro deW Inter, 
no per ripeter? delf esperienze alla pre. 
senza dei maestri delP arte , e rendere 
evidenti gli effetti dei nuovi mezzi. , 
che offriva, di combattere il flagello pìk 
(steso e più dannoso alla società, 

Sono debitore ad alcuni professori deU 
la scuola, r particolarmente al cittadi- 
no Dourcroy, del buon esito de' miei r*, 
(orsi appresso del ministro, e della spe* 
eie di vittoria, che bo riportato sugli 
mmini schiavi de pregiudizi Mia Pra, 
fica, pa questi medici filosofi, che si 
compiacquero di secondare i miei sfor* 
Zt, ì mìei leggitori riconosceranno i fa 
mi, (he loro assoggetto, Ardisco di (re, 
<kre, che questa seconda (dizione pre, 

tenterà dei fatti s^eifatemente decish 
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vi per diminuire gli abusi del mercurio , 
gd svitare i pericoli, che lo accompa- 
giano, Depo aver curato oltre a due* 
tento persone attaccate dal morbo ve- 
nereo senza adoperare un solo grano di 
questo metallo, dal tempo della pubbli, 
catione della mia Memoria, ho acqui- 
stato il diritto dt francamente afferma- 
re, che i rimedi ossigenanti guariscono 
efficace*»*** la lue venere^; e som 
persuasissimo , che una tale proprietà non 
sari loro contrastata da alcuno de 9 pra* 
tici 9 che leggeranno con imparzialità 
questa raccolta . L* anione dì questi ri- 
me d) è stata d'altronde messa fuori di 
dubbio da una moltitudine di esperien- 
ze ripetute in Inghilterra, e pubblicate 
in Francia posteriormente a quelle, eh* 
io ho fatte, sia pubblicamente, sia da 
me stesso privatamele. , , 
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'Dettò tuttavolta prevenir i lettori} 
che la cura delle malattie veneree non 
e, come pensano alcuni medici , la più 
picciola parte del? arte di guarire; cb* 
il successo de' rimedj ossigenanti dipendi 
dai lumi e dalla penetrazione di chi 
gli adopera . Le regole generali sono fa- 
cili ad afferrarsi, ma le particolarità 
di pratica non appartengono che alt ì uo- 
mo illuminato, che sa distìnguere i pe- 
riodi della malattia, le gradazioni in- 
sensìbili eh 9 essa presenta , ed i cangia* 
menti, o modificazioni ch'i necessario* 
impiegare nella sua Cura. 

Non ho creduto di dover riportare in 
questa feconda edizione il giornale per 
minuto dell' esperienze i che ho fatto 
nelP Ospizio della Scuola di medicina 
alla presenza dei commissari, e degli 
allievi, che le hanno osservate. Oltreché 
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gur l giornale avrebbe di molto accrt* 
sciuto la mole di quesf opera > è mio 
dovere di aspettare il sentimento dei 
commiss arj prima di pubblicarlo. Cob- 
tuttociò si conoscerà dal poco, che mi 
permetterò di estrarne , che non si può 
rivocare in dubbio la proprietà antive- 
nerea dei mezz*i c ^ e h° adoperati. Ma 
se y malgrado la veracità di tutti que- 
sti fatti + si ritrovassero tra i miei leu 
tori dei Pratici , che non si fidassero di 
questi mezzi jgl* invito a contrassegnarmi 
il casoy in cui li credessero insufficien- 
ti ) od inattivi , ed io mi farò un dove- 
re di rispondere alle loro obbiezioni , e 
determinare quale di questi rimedj deb- 
hano preferire per ottenere quel succes- 
so y che forse inutilmente si aspetereb- 
bero da qualunque altro mezz° • 
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Mi diffonderò in questa seconda edi* 
lime sugli effetti generali de rimedi 
ossigenanti ; farò conoscere la maniera 
d applicar questi rimedj % e quali ? ab* 
hiano a preferire \ confronterò gli effetti 
attenuti in Inghilterra con quelli , che 
ho osservato in Francia : aggiungerò aU 
la lista dì questi rimedj già descritti 
nelfopera di Rollo, che ho tradotto , 
alcune manie che sì possono loro som 
tfjtuire, 

Ho con mio piacere osservato i pìk 
gran detrattori di questi rimedj adope* 
farli nella loro Pratica } nel tempo stesi 
so che li disapprovavano , e somminU 
strerò la prova positiva della verità di 
quest 9 asserzione a coloro , che ne po+ 
trebberò rimaner* attoniti o sorpresi f 

* . . V 

I 
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e osservazióni , che ora presento , 
sono precedute da una dottrina sov. 
versila, di tutte le adottate sinora ? 
io m'avvento contro de pregiudizj 
di tre secoli ; jo cerco di distrugge- 
re degli antichi errori, più difficili 
» sradicarsi, perche dati per così 
dire in deposito ai libri più accre- 
ditati. In una parola mi sforzo di 
bandire il mercurio dalla cura del» 
le malattie sifilitiche. 

.Sin dall'anno 1783 io aveva fi* 
sato la mia attenzione su questa 
parte importante dell'arte di guari- 
re } io avea chiamato ad esame la 
maggior parte degli scritti pubbli- 
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catì successivamente sino a quella 
epoca su questa specie di malattie i 
io gli aveva meditati maturamente > 
ma non avendo riscontrato per tut- 
to che incertezza, contraddizione, 
opposizione di sistema, m'era già 
persuaso, che l'arte era povera in 
mezzo a tante ricchezze ; che anco- 
ra non esisteva la vera teoria delle 
malattie veneree ; che la lor cura 
non era ragionevole . Alla fine dell' 
anno medesimo presentai alla Ex- 
Società Reale di medicina di Pari- 
gi una Memoria sulla natura della 
virulenza venerea, su' progressi suoi 
neir economia animale, e su' mezzi 
di garantirsi da questo pericoloso 
veleno . Il dottor Fourcróy , di cui 
allora io frequentava le lezioni , eb- 
be la bontà di assistermi nella com- 
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piiazione di quello scritto, del qua- 
le riprodurrò qualche passo per prò- 
vare ai miei lettori , che le mie 
idee d'allora non si ritrovavano ne* 
libri, e che le mie idee d'oggigior- 
no rinforzate da quindici anni di 
studio e di sperienze , vi hanno un* 
intiera relazione . Durante il mio 
soggiorno in Inghilterra comunicai 
la mia-memoria al dott. With, e ne 
feci discorso con molti altri medici 
celebri , eh' ebbi occasione di riscon- 
trarvi. Eglino m'incoraggiarono a 
proseguirne il lavoro. Raccolsi fin 
d'allora alcuni materiali per un 
Trattato particolare su queste ma- 
lattie; ma i successivi cangiamenti 
di stazione, che sono stato obbliga- 
to a fare da cinqu' anni che assisto 
agli Ospitali militari, m'impedirò* 



no di metterli in ordine. Ripiglia 
rò ben tosto quel travaglio, di cut 
questo non è che un estratto, pei- 
Sottometterlo ài lumi , ed alla cen- 
sura delle persone deli' arte , alle 
quali specialmente lo destino, 

M'era determinato di non pub- 
blicare queste osservazioni, che re- 
puto senta replica , àtt&so che le stesse 
furono raccolte sotto gli occhj di- 
moiti Pratici, de' quali non potreb- 
be cadere in sospetto la testimo- 
nianza, sennonché tìeil' Opera che 
progetto su'diversi sintomi venerei , 
e sulle malattie della pdìe j ma 
siccome io mi sono convinto della 
superiorità del metodo nuòvo, del 
tenue dispendio ed imbarazzo eh* 
csso Porta seco, ho pensato che non 
si saprebbe troppo presto spargerlo 
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« farlo adottare. Dopo essere stato 
testimonio in più dì quindeci ospi- 
tali militari , ne' quali sono stato 
impiegato, della impostura, dell 1 
incertezza, e dei rischj che accom- 
pagnano gli abusi, che giornalmen- 
te. <vi si fanno del mercurio, io cre- 
detti utile il presentare I mezzi di 
scansar la maggior 1 parte di questi 
inconvenienti. Dimostrerò bett to- 
«*<*> che colla semplicità del meto- 
do, che ho adottato* e che l'espe- 
rienza convalida di giorno in. gior- 
no» posso risparmiare molti fcsddj 
t f Malati, molti acddentUi Pratici, 
che si daranno la pena di smdiarlo 
a fondo t Ne somministrerò i mez- 
ti & que» miei lettori * eie non fos- 
sero informati delle scoperte della 
chimica moderna, presentando fora 
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i fenomeni e gli elementi indispen- 
sabili air intelligenza della teoria 
da me adottata. Le guarigioni ot* 
tenute colle combinazioni dell' ossi- 
geno saranno precedute da una bre* 
Te definizione di quésto grande 
agente della natura, della sua ado- 
ne sulla vitalità, e della sua influen- 
za sulle funzioni, che ne mante». / 
gono T equilibrio. 

' Non è mio disegno d'essere inte- 
so da tutti; avvi una classe d'uo- 
mini, pe' quali non si giungerebbe 
mai ad esser chiari; ma sono ben 
sicuro, che i Pratici di buona fede 
non mi accuseranno di reticenza, c 
eh' io gli avrò messi in istato di 
profittare di tutti i vantaggj del 
nuovo metodo , senzachè gl'ignoran- 
ti ne possano abusare. 
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Gli scarsi progressi della medici- 
na in questo punto dell'arte di gua- 
rire, derivan menò dalla venerazio- 
ne prestata al mercurio, il quale 
tuttavia si considera come la sola 
sostanza capace di combattere effi- 
cacemente la virulenza venerea ( pre- 
giudizio che le tante volte fu fata- 
le J, che dalle scarse cognizioni in 
cui sino ad ora si visse sulla manie- 
*a.di agire di questo metallo: era 
riserbato alla chimica moderna lo 
spiegare i suoi effetti sino allora in- 
intelligibili . Conveniva riflettere sul- 
le belle sperienze de' Lavoisier, de' 
Fòurcroy, per gettare qualche rag- 
gio di luce su questo aigomento, 
che migliaja di volumi non hanno 
fatto altro che oscurare y e dar la 
vera etnologia della salivazione, e 

z 
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delle crisi, che si osservano nel cor- 
so della cura della malattia sifiliti- 
ca- Le lezioni del celebre Four- 
croy, e più ancora le conversazioni 
amichevoli, ch'ei si compiacque di 
tener meco, m'hanno condotto ad 
una serie di esperienze chimiche, 
le quali non mi lasciarono alcun 
dubbio sulla maniera d'agire del 
mercurio, e mi fecero discuoprirc 
alcune combinazioni d' ossigeno ■> 
proprie a rimpiazzarlo con eguafe 
profitto, e senza gl'inconvenienti, 
che suole portar seco. Già si pre- 
sumeva, che questo metallo, e le 
di lui varie preparazioni, ritraessero 
le loro proprietà dall' ossigeno. Il 
professore da me citato, ed al qua- 
le io sono debitore d'una parte del- 
la teoria ch'espongo, e dell' espe- 
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rienze che la spalleggiano ,. Tàvefci 
da lungo tempo esposto nelle sue 
lezioni pubbliche e private; ma era 
necessario sostenerlo con de' fatti 
incontrastabili, con delle sperienze 
decisive; ed io sono a ciò pervenu- 
to, siccome sarà facile convincerse- 
ne colla lettura delle osservaticeli , 
che adesso presento. * 
, Il Gomitato militare della Con- 
venzione nazionale avea convocato 
i lumi di tutti gli ufficiali di Sanità 
della Repubblica sopra il miglior 
metodo di guarire la rogna, e la 
malattia venerea . Questo invito, che 
onora il Gomitato di quel tempo * 
nori produsse alcun cangiamento nel 
metodo curativo di queste due ma* 
lattici la stessi pratica, gli stessi 
abusi tuttofa sussistono negli tìspizj 
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civili e militari, ed ogni giorno là 
antica usanza sacrifica delle vitti- 
me, senza che neppure venga in 
mente il pensiero di abbandonarla. 
Col porgere la prova di tali abusi, 
c coir offrire i metti di evitarli, 
spero di convincere la miglior par- 
te de' miei colleghi, il suffragio dei 
quali m'è caro; e a fine di ottener- 
lo, pct quanto dipenderà da me, 
esporrò francamente i principi, so- 
pra i quali poggia la teoria che ho 
adottato. Per -giungere al medesi- 
mo scopo risponderò ad alcune ob- 
biezioni, che mi sono state fatte 
da alcuni Pratici, di cui. rispetto te 
cognizioni, ma de qtiali Y abitudine 
e forse i pregiudisj prevalgono an- 
cora sull'evidenza dei fatti i e final* 
mente per non lasciar alcun dubbio 

\ 
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•intorno al nuovo metodo, ho di- 
mandato al ministro dell' Interno 
un^ cura comparativa fatta alla pre- 
senza dei maestri dell' arte , e che 
sia essa adottata dal Governo. La 
scuola di medicina di Parigi mi ha 
testé eletti dei commissar) incarica- 
ti di assistere alla cura, a cui po- 

■ 

scia il ministro m'ha autorizzato. 
Darò a conoscere i risultati di que- 
ste sperienze, allorché saranno com- 
piute. Il metodo curativo non la- 
scierà confusa questa scoperta co- 
gli arcani degli avidi ciarlatani : ar- 
disca di lusingarmi, in grazia dei 
sentimenti che mi animano, che 
invece d'incontrare degli ostacoli 
nel mia progetto, io sarò incorag- 
giato pel beneficio , che tento di 
procurare alle persone dell'arte, al- 
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la società , c finalmente a tutti co- 
loro, pe' quali l'umanità non è una 
voce vuota di senso} e se fosse pos- 
sibile, ch'io ne venissi frastornato 
per parte di certi cervelli, che non 
s'interessano del bene de' loro simi- 
li, o che T imperiosa consuetudine 
strascina sotto il suo giogo, o che 
crederebbero i loro interessi com- 
promessi dalla pubblicità dei miei 
mezzi ho ragione di credere, che 
il Governo, il qual deve avere in 
riflesso il vantaggio di tutti , e saf- 
fatica per la felicità generale, me 
ne risarcirebbe sufficientemente , e 
si farebbe una gloria di troncare 
gli ostacoli, che potrebbero incon- 
trare i nuovi soccorsi, che propon- 
go , e gli sforzi incessanti , che fac- 
cio per garantire i nostri confratel- 
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li dagli accidenti, che sono bene 
spesso le conseguenze de' metodi 
mercuriali . 

Gli ufficiali di Sanità, che vor- 
ranno ricavare qualche vantaggio 
dalla lettura di queste osservazio- 
ni, sono invitati ad esaminare a 
fondo i principj che le precedono, 
affine di evitare le false applicazio- 
ni, che non sono che troppo spes- 
so la conseguenza de' metodi nuo- 
vi malamente interpretati . 

lo non istancherò i miei lettori 
col riferir loro le sciocchezze sca- 
gliate contro di me dopo la lettu- 
ra di questa Memoria alla Società 
di Medicina, allorquando il primo 
vi proposi l'uso delle combinazioni 
dell'ossigeno come potenti antipso- 
rici ed antisifilitici : io presento una 
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unione di fatti, che giudico prò* 
pria a far epoca nell'arte di guarire; 
essi determineranno l'opinione de' 
pratici osservatori. Non ho potuta 
dare a questa Memoria tutta Te* 
stensione, ch' esigeva la materia, 
che abbraccia: la rapidità della sua 
compilazione mi servirà di scusa si- 
no ch'io possa offrire le sperienze* 
che in questo momento prosegui- 
sco. Del resto ho voluta dare m 
saggio del mio zelo per Parte che 
mi occupa di tutto genio; avrò 
colpito il mio intento, se mi si di- 
mostra qualche aggradimento d'a- 
verlo intrapreso. 



SAGGIÒ 

SULLE PROPRIETÀ' MEDICINALI 
DELL' OSSIGENO. . 



X cr formarsi un'idea chiari dell'Ossige- 
no f é necessario considerarlo sotto du» 
stati differenti." l'ossigeno solido, e l'ossi- 
geno aeriforme. Quest'ultimo non è altro 
che l'ossigeno solida fuso dalla materia 
del calore, e della luce. In questo stato 
esso porta il nome di gaz ossigeno , così 
chiamato, perchè la di lui base è il prin- 
cipio dell* acidità; quindi qualunque aci- 
do contiene dell'ossigeno (i). 



(l) Cib ammette qualche eccezione. Vi sow 
aldini acidi, come l'acido zoonico scoperto da 
Bertholet, e l'acido prussico É i quali sembra 
che non contengano niente d' ossigeno ; ma cote- 
sto eccezioni non distruggono la teoria esposta 
in quest'opera* 



Cosa s i 'intenda per Ossigeno * 
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Il gaz ossigeno ha eziandìo ricevuto il 
nome d' aria deflogisticata da Priestley , 
che primo Io scoperse, d'aria di fuoco da 
Scbèele, e d'aria pura da Lametherie. te- 
sto gaz é invisibile , senza odore , elastico 
c pesante. Le chimiche proprietà, che lo 
distinguono da ogni altro fluido elastico > 
sono di eccitare la combustione dei cor- 
pi, che ne sono suscettibili, e di favorire 
la respirazione degli animali. Sotto questo 
punto di vista desso è uno de' più efficaci / 
agenti della natura; forma la parte respi- 
rabile dell' aria , ed entra per un terzo nel 
peso del/a nostr' atmosfera . 

L'azoto costituisce gli altri due terzi. 
I corpi che ardono, e gli animali che re- 
spirano, rapiscono continuamente il gaz 
ossigeno dall'atmosfera, c non gliene re- 
stituiscono mai; in guisa che l'aria sareb- 
be in breve spogliata di questo principio 
vitale, se la natura non avesse provveduto 
i mezzi di rinnovarlo a ciascun istante, 
come si vedrà bentosto. 

II gaz ossigeno, ch'entra nei nostri 
polmoni, vi si decompone, e n'esce tutto 
differente. Esso non può essere più respi- 
rato, smorza le candele, e soffoca gli ani- 
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mali. Questo è un altro acido, conosciu- 
to sotto il nome di acido carbonico. Per 
qwsto motivo si prova del disagio nelle 
s«j£> degli spettacoli, ossia negli apparta- 
menti chiusi e privi di cammini, che non 
ammettono alcuna comunicazione coll'aria 
esterna. Per questo motivo eziandio mol- 
te persone caddero svenute abbruciando 
del carbone in un appartamento serrato; 
allora i polmoni, ed il combustibile esau- 
riscono presto tutto il gaz ossigeno, e non 
vi lasciano più che l'azoto e l'acido car- 
bonico , i quali non possono entrambi ser- 
vire alla respirazione. 

La combustione opera i medesimi fe- 
nomeni, e decompone l'aria atmosferica 
togliendole il gaz ossigeno . Se si prende 
una data quantità d'aria, e vi s'immerga 
un corpo in combustione, esso arderà sin- 
tanto ch'abbia assorbito tutto il gaz os- 
sigeno. Si assicurerebbe facilmente di que- 
sto fatto chi collocasse una candela in un 
tinaccio a metà pieno d'acqua; se si rove- 
scia sulla candela una gran campana di ve- 
tro, la candela arderà per qualche istante, 
c ben presto si estinguerà. Allora compa- 
rirà del vuoto nella campana, e l'acqua. 
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essendo compressa dall'aria esterna, risali- 
rà per occupare il luogo del gaz ossigeno > 
che più non esiste, essendo stato assorbito 
dalla candela ; cosicché se s' immerga sorto 
la campana una seconda candela, questa sul 
fatto si estinguerà non ritrovando più gaz 
ossigeno, solo alimento della combustio- 
ne, siccome lo è della vira degli animali. 

Un corpo che ha bruciato nell'aria as- 
sorbendone l'ossigeno, non può più ab- 
bruciare in altra aria. Egli è incombusti- 
bile, e sovente acido. 

Secondo 1* osservazione di Fourcroy , 
la combustione non si risrrigne a decom- 
porre l'aria , e ad assorbire la base del gaz 
ossigeno; essa ne sprigiona il calorico, c 
la luce che lo tenevano fuso: lo che co- 
stituisce la fiamma ed il calore, che non 
è altro che il calorico in libertà. 

Questa decomposizione del gaz ossige- 
no non è sempre uguale: v'han de' corpi, 
i quali nel!' unirsi all'ossigeno sprigionano 
maggior quantità di calorico che di luce, 
mentre all'opposto alcuni altri sprigionano 
una più gran quantità di quest'ultimo. 
- Il gas ossigeno si decompone sponta- 
neamente n e 1 P alte regioni d el P atmosfera , 
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allorché corifeo con del gaz idrogeno si 
incontra nel fluido elettrico, il quale in- 
fiammando questi due gaz forma dell'a- 
cqua, e dà origine a quelle pioggie burra- 
scose, che accadono alcune fiate nelle gior- 
nate serene, e air improvviso. 

L'atmosfera è un mescuglio del gaz 
ossigeno, che è solo respirabile, e del gaz 
azoto, che non è proprio rrè alla combu- 
stione, nè alla respirazione degli anima- 
li ay. 

Dell * Ossigeno solido, ossi* base del Qa% 

ossigeni. 

L'ossigeno assorbito dai corpi combu- 
stibili vi è sempre spogliato della più gran 
porzione di calorico t di luce , che la 



fi) Il cittadino Pàolo di Ginevra è giunto a 
saturare l'acqua di gaz ossigeno colla compres- 
sione, e formare persino delle acque ossigenate, 
adoperare felicemente come antispasmodiche»toni- 
che. Sebbene questo autore faccia un mistero di 
q ireste mezzo, io m'applico sul medesimo sog* 
getto, e spero di renderlo ben presto a tutti 
palese . 
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mantenevano in istato di gaz. Esso allora 
ha l'aspetto d'una materia solida, che 
nel combinarsi coi corpi , ne cangia la 
forma, la natura, il volume, e n'aumen- 
ta il peso. 

Allorché si fa passare l'ossigeno in un 
corpo, ciò si denomina ossigenazione, od 
ossidazione. I corpi ossidati sono suscetti- 
bili di restituire l'ossigeno per mezzo d' 
una dose più o meno forte di calorico , o 
di luce. Allora l'ossigeno ripiglia il suo 
srato elastico , di nuovo diventa gaz ossi- 
geno , t sovente il corpo ossidato ripiglia 
la sua prima forma. Si può, mediante 1* 
azione del calorico e della luce, traspor- 
tare l'ossigeno da un corpo in uri altro. 
Il primo si disossida, mentre il secondo 
passa allo stato di corpo ossidato ; ossia , 
ciocché vale lo stesso, l'uno brucia co! 
sacrifizio del principio, che aveva servirò 
alla combustione dell'altro, il quale ritor- 
na allora al suo primo stato. 

L'ossigeno, al pari di tutti gli altri 
corpi, ha le sue leggi di attrazione, o di 
affinità; e si unisce ad una tale sostan- 
za in preferenza d'una tal' altra: ma sif- 
fatte leggi sono poco note, e difficilissime 
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a determinarsi. Tuttavia quésta operazio- 
ne sarebbe della più alta importanza pe* 
progressi della Chimica , e getterebbe sen. 
za dubbio una luce abbondante sulla na- 
tura delle malattie, e sul genere di cura, 
che loro conviene. Già si sono ben cai- 
colate alcune delle affinità di questo prin- 
cipio; ma queste leggi presenrano tante 
anomalìe, che sarebbe d'uopo disporle eoa 
nuovo ordine. 

Sembra, che la luce ed il calore operi- 
no in una maniera opposta sopra l' ossige- 
no in circostanze differenti. Per esempio: 
quando si scaldano certi corpi , il calorico 
favorisce la combinazione dell* ossigeno 
con cssoloro, mentre ne Io separa in al- 
tri casi. Alcune sostanze assorbono Tossi- 
geno, allorché si espongono alla luce; 
dell'altre l'abbandonano dacché sono sot- 
tomesse alla sua azione. Quello! che me- 
nta una particolare attenzione si è, che 
il medesimo già ossidato alla luce, vi pc* 
de ugualmente l'ossigeno che aveva assor- 
bito col suo contatto . Il calorico offre 
gli stessi fenomeni; una data temperatura 
fissa l'ossigeno in certi corpi, ed una tem- 
peratura più gagliarda ne lo divide. Die- 
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tro l'esposto sì capisce, che P ossìgeno, 
la luce, ed il calorico agiscono spesso di 
concerto , ed è difficile separarli intiera- 
mente. L'ossigeno fa parte delle materie 
animali, dei vegetabili, che ne contengo- 
no una gran quantità : dacché questi so- 
no percossi dalla luce, lasciano svaporare 
molto gaz ossigeno, che concorre alla rin- 
novazione dell'aria atmosferica, ed occu- 
pa il luogo di quello, che viene assorbito 
dalla respirazione e dalla combustione. 

Alcune sostanze aventi dell' ossigeno 
lo cedono facilmente ad altre, alle quali 
lo tolgono allorch' esse ne sono sprov- 
vedute. Anche queste anomalìe sono as- 
sai riflcssibili , ed assai importanti nelle 
affinità di questo principio. Se ne veggo, 
no degli esempli in certi metalli, che si 
ossidano rapidamente triturandoli colle ma- 
terie animali, e in queste mediante la fa- 
cilità, con cui tolgono in data circostan- 
za l'ossigeno ai metalli. 
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Azione chimica del Gaz ossigeno nel tempo 
della respirazione . 

I miei Lettori vedranno senz' alcun dub- 
bio con piacere le sperienze de' Lavoisier, 
Priestley, Goodvvyn, e Seguin, intorno 
a cotesto rilevante argomento . Esse d* 
altronde hanno tante relazioni col sogget- 
to che tratto, che credetti doverle qui 
trascrivere. 

Quando V aria atmosferica è sottomes- 
sa agli sperimenti chimici, si ritrova eh' 
essa è composta d'un terzo di gaz ossige- 
no, due terzi di gaz azoto, e d'una pic- 
colissima proporzione di gaz acido car- 
bonico . 

Se s'inspirino cento parti d'aria atmo- 
sferica per espirarle in un recipiente, si 
trova ch'esse hanno subito un cangia- 
mento di proporzioni nelle loro parti co- 
stituenti . La quantità di gaz ossigeno è 
diminuita , e quella di gaz acido carboni- 
co aumentata. Il gaz azoto conserva le 
medesime proporzioni. 

Lavoisier, della cui perdita si dorran- 
no lungamente i filosofi, volle il primo 
determinare quali cangiamenti cadauna res- 
3 
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pirazione apportava nella proporzione di 
questi gaz; ma i risultati delle di lui c- 
sperienze sono soggetti ad alcune varia- 
zioni dipendenti dallo statò del corpo, e 
dalla durata di ciascheduna respirazione. 
Malgrado queste difficoltà , dice Goodvvyn , 
io ho fatto sopra di me stesso alcuni spe- 
rimenti per arrivare ad una qualunque mi- 
sura; e sebbene vi sia stata sempre qual- 
che differenza nei risultati, questa è però 
di pochissimo rilievo. 

Ho determinato la proporzione dei gaz 
in 12 pollici cubici d' aria atmosferica . 
Quindi ho inspirato un eguale volume dell* 
aria medesima , che ho espirato in un re- 
cipiente di vetro, ed ho analizzato il tut- 
to. Ho ripetuto queste esperienze a molte 
riprese, e la media si trovò come segue. 

Il volume d'aria, attratto ne'polmoni 
in cadauna inspirazione , conteneva gaz 
azoto 80 , gaz ossigeno 18 , gaz acido 
carbonico 2. Il volume d'aria rigettato dai 
polmoni nella espirazione conteneva gaz 
azoto 80, gaz ossigeno s> gaz acido car- 
bonio© ' 1$. 

i Naturalmente deriva da cotesta spc- 
rienza di Goodvvyn x che una sola inspi- 
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razione, in un dato volume d'aria, vi di- 
minuisce la quantità di gaz ossigeno, e 
vi accresce quella del gaz acido carboni, 
co. Questa diminuzione e questo aumen- 
to sono progressivi e successivi in cadauna 
respirazione . 

Lovver ha osservato negli animali vi- 
venti , che il sangue, il quale zampilla da 
una ferita fatta alla vena polmonare , è d' 
un colore vivace . Egli sapeva già , che il 
sangue recato dall'arteria polmonare ne* 
polmoni, è d'un color nero. Egli ne 
conchiude, che il sangue prende il suo co- 
lor brillanre nel passare attraverso il pol- 
mone. Osservando in seguito, che quando 
gli animali hanno cessato di respirare, il 
sangue che scorre dalla ferita della vena 
polmonare all'opposto è nero, egli attri- 
buisce la produzione del color brillante 
del sangue polmonare agli effetti della re- 
spirazione . 

Volendo esaminare questo fatto, conti- 
nua Goodvvyn, mi procurai alquanti cani 
d'una forma robusta; levai loro lo ster- 
no, snudai i tronchi delle vene ed arterie 
polmonari in modo da ben distinguere il 
colore del sangue loro; gonfiai con un 
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mantice i polmoni. Imitando in tal guisa 
i movimenti della respirazione naturale, 
conservai l'animale in vita per un tempo 
considerabile. Osservai che, durante razio- 
ne del mantice , il sangue contenuto nel 
tronco dell' arteria polmonare era nero, c 
quello che traversava la vena era d'un co- 
lore vivace. E quando il mantice cessava 
di giuocare, il sangue diveniva nero gra- 
datamente così nelle vene , come nelle ar* 
terie. 

In alcuni di questi animali io separai i 
tronchi delle vene e delle arterie succia- 
vie, ed osservai, che il sangue arterioso, 
fintanto che si soffiava , diveniva brillane 
te, ed all'opposto ritornava nero gradata- 
mente , siccome il sangue venoso , quando 
si faceva terminare V azione del mantice . 

Il sangue venoso , che si estrae coi sa- 
lassi, essendo di colore cupo allo spruz- 
zar dalla vena , divien più brillante , espo- 
sto che sia semplicemente air aria . 

Tutti questi fatti confermano V opinio- 
ne di Lovver , che, il sangue acquista una 
tinta più colorita passando per il polmo- 
ne , e che questo colore è il prodotto dell* 
azione chimica dell'aria, 
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V esperienza seguente provàbile qué- 
sto cangiamento di colore del sangue de- 
riva intieramente dal gaz ossigeno . Io ho 
dilatato i polmoni di alcuni gatti con del 
gaz ossigeno dopo aver loro levato Io ster- 
no; e in tutte le vene polmonari il san- 
gue divenne tantosto d'un color vivo. 

Da ciò rimane dimostrato , che il can- 
giamento di colore, il quale succede nel 
sangue al suo passaggio ne' polmoni, è 
prodotto dall'azione chimica del gaz ossi, 
geno, ond'è pregna l'aria atmosferica. 

Si può esamhiare sopra certi animali 
viventi questo colore del sangue, che si 
mantiene durante la respirazione, sino al 
momento ch'entra nell'orecchietta sini- 
stra. Allora il cuor si contrae colla sua 
forza c frequenza ordinaria . 

Quando la* respirazione è sospesa, te 
vivacità di questo colore va progressiva- 
mente diminuendo, e bentosto le contra- 
zioni dell'orecchietta sinistra, si arrestano. 

La cessazione delle contrazioni dell' 
orecchietta dipende dal difetto di qualità 
stimolante dei sangue in se stesso; donde" 
risulta che la qualità chimica , che il san. 
gue riceve passando pe' polmoni, è neces- 
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saria per sostenere P azione del cuore , ed 
in conseguenza la buona costituzione del 
corpo. 

Avendo Seguin fatto passare del san- 
gue venoso in un orcio pieno di gaz ossige- 
no, s'avvide che lo stesso si coloriva d' una 
tinta vivace» e si formava del gaz acido 
carbonico , mentre che il sangue arterioso 
posto a contatto con del gaz idrogeno as- 
sorbe questo fluido, e si tinge d'un colo- 
re livido e carico. 

E' necessario quindi conchiudcre con 
Lavoisier e Cravvford, che passando nei 
polmoni il sangue venoso piglia un colo- 
re vermiglio, poich'esso rinuncia al gaz 
ossigeno una porzione del suo idrogeno; 
e che dipoi circolando ritorna bruno , poi- 
ché si combina coir idrogeno , che gli 
somministra il sistema; e siccome tutto il 
gaz, tratto dalle materie animali, tiene in 
dissoluzione del carbonio, cosi durante Y 
inspirazione, una porzione dell'ossigeno 
ricevuto nei polmoni si combina coli' idro- 
geno carbonato, sprigionato dal sangue, 
e forma del gaz acido carbonico col car- 
bonio, e dell'acqua coir idrogeno . 



• 
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Del Calore animale. 

Gli esperimenti di Cravvford intorno 
al calore non permettono di dubitare, 
che il gaz ossigeno non contenga una gran 
quantità di calorico. E però, sinché dura 
la respirazione, la base del gaz ossigeno si 
combina in parte coli' idrogeno sprigionato 
dal sangue, per formare dell'acqua, e in 
parte col carbonio , tenuto in dissoluzio- 
ne dall'idrogeno per formare del gaz aci- 
do carbonico; il calorico si sviluppa in co- 
pia; una porzione di questo calorico ab- 
bandonata dalia base del gaz ossigeno ser- 
ve a dare all'acido carbonico la fluidità 
aeriforme; l'altra porzione passa nel san- 
gue per dargli il grado conveniente di 
calore, e di fluidità. A questo passaggio 
del calorico siamo debitori del risarcimen- 
to delle perdite di questo fluido, che in- 
cessantemente ci fanno provare l'atmosfe- 
ra ed i corpi che ne circondano. 
.» I fatti, che provano questa asserzione, 
sono le. osservazioni seguenti: . 

i. In natura non vi sono altri animali 
caldi fuor che quelli, i quali respirano abi- 
tualmente. 



2. Tra gli animali che respirano abi- 
tualmente quelli, i polmoni de' quali sono 
più considerabili relativamente al loro vo- 
lume, sono eziandio dotati d'un più alto 
grado di calore. 

Coteste osservazioni, che non dovreb- 
bero essere impugnate, bastano a provare 
che il calore animale dipende dalla decom- 
posizione del gaz ossigeno nei polmoni, 
c dal passaggio del calorico nel sangue. 
Ma in qual modo il calore di ciascheduni 
individuo può egli conservarsi nello stesso 
grado? Le applicazioni di Seguin rischiara- 
rono molto un si importante argomento. 

II dottor Cravvford ha dimostrato, 
che la capacità del sangue arterioso ita 
nella proporzione con quello del sangue 
venoso, come n, 5, è a 10 all' incirca; 
cioè che, se per innalzare la temperatura 
d'una libbra di sangue arterioso dallo ze- 
ro del termometro sino al grado trentesi- 
mo, bisogna comunicarle una quantità di 
calorico rappresentata dal numero 11,5; 
converrà, per produrre il medesimo effet- 
to, in una libbra di sangue venoso, non 
comunicarle che una quantità di calorico 
rappresentata dal numero io* 
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Tenendo dietro a questi principi, sarà 
facile lo spiegare la stabilità di tempera- 
tura air incirca costante, che si osserva in 
rurre le parti del nostro sistema. 

L'attrazione delP idrogeno carbonato 
verso dell' ossìgeno essendo più forte del- 
le attrazioni riunite delP ossigeno verso il 
calorico, e delP idrogeno carbonato ver- 
so il sangue; il gaz ossigeno sì decompo- 
ne nelPatto della inspirazione, ed allora 
abbandona una parte del suo calorico > 
che si unisce al sangue , la di cui capaci- 
tà si trova aumentata dalla perdita d'una 
porzione del suo idrogeno carbonato: ma 
circolando dipoi il sangue arterioso , riceve 
da! sistema, il quale è sempre in uno sta- 
to più o meno di putrescenza, una certa 
quantità d'idrogeno carbonato; e trovan* 
dosi nel tempo di questo cangiamento di- 
minuita la sua capacità, esso abbandona 
una porzione del calorico > che aveva as- 
sorbito ne'polmoni. Questo calorico scor- 
ta allora sopra gli umori circonvicini, c 
si alza sulla temperatura in una maniera 
quasi uniforme. Quindi al cangiamento del 
sangue venoso in sangue arterioso, ed in 
seguito del sangue arterioso in sangue ve* 
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noso, dobbiamo attribuire la stabilità di 

temperatura quasi costante , che si osserva 
in tutte le parti del nostro sistema. 

Seguin avanzò più oltre le conseguen- 
ze che trar si possono da questi principj. 
Il brivido, egli dice, che provasi al so- 
pravvenir delle febbri, è preceduto da uno 
stato di languore, da un senso di debolez- 
za , e da una diminuzione di forza nelle 
contrazioni del cuore e delle arterie. Es- 
sendo allora il polso più debole dell' or- 
dinario, la quantità del sangue, che passa 
nei polmoni , in un dato tempo , diminui- 
sce. Vi è dunque meno di gaz ossigeno 
decomposto , e conseguentemente meno 
di calorico comunicato a tutto il sistema : 
ina ben tosto succede uno spasmo alla su- 
perficie della pelle; il sangue si reca al 
cuore in abbondanza; le contrazioni sono 
più frequenti; la circolazione si accelera; 
la quantità del gaz ossigeno decomposta 
si ritrova accresciuta, e la comunicazione 
del calorico a tutto il sistema segue ime. 
desimi rapporti. 

Nelle febbri putride è necessario ag- 
giungere all'accelerazione della circolazio- 
ne, e della respirazione, lo stato putre- 



Digitized by GoogìP 



)( 4J )( 

sceme del sistema, che aumenta la dose 
dell'idrogeno carbonato contenuta ordina- 
riamente nel sangue venoso . E 5 probabile, 
che per questo motivo la temperatura del 
corpo umano non s'innalzi mai tanto, 
quanto in questa specie di febbre. Questo 
eccesso di calore è ben presto attratto dall' 
aria, e dai corpi circonvicini; altrimenti 
l'infermo perirebbe. 

Lavoisier ha creduto di poter assegna- 
re alla medesima cagione l'origine dei ca- 
lore prodotto da un moto violento . , Al- 
lorché si fa, die' egli, un violento eserci- 
zio ; allorché si porta un pesante fardello ; 
allorché si si arrampica su d' una monta* 
gnaj la circolazione del sangue è accele- 
rata; ne passa pe' polmoni in un dato tem- 
po una maggior quantità. Avvi dunque 
una più gran massa di gaz ossigeno de- 
composto, ed in conseguenza un più gran, 
de sprigionamento di calorico, che si co- 
munica al sangue (i). 



(0 II cittadino Chaussier, professore della 
scuola di medicina, pensa che la decomposizione 
del gaz ossigeno non sia che parziale nel tempo 
creila respirazione, e che una porzione di que; <> 
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Là maggior parte di questi fatti» ben- 
ché contraddetti da Lametherie, acqui- 
stano giornalmente una nuova fòrza» ed 
in breve rischiariranno pienamente la fisi- 
ca animale, 

bella Vegetazione. 

Abbiamo veduto precedentemente 11 
gaz ossigeno consumato dalla combustio- 
ne, e dalla respirazione degli animali, e 
che questi nón potrebbero vivere senta dì 
esso* II contrario accade relativamente ai 
vegetabili, i quali, invece di levafe Tossi* 
geno all'atmosfera, gliene somministrano 
continuamente , e servono così a purificar- 
la * Il gaz acido carbonico , che smorza le 
candele , e soffoca gli animali , é uno dei 
principali alimenti delle piante,» esse lo 
decompongono, e gli levano il carbonio, 
ch'entra nella loro composizione, e la- 
sciano svaporare l'ossigeno nell'aria atmo- 
sferica . 



gaz sia recata nel torrente della circolazione per 
concorrere all'evoluzione del calore: ma conver- 
rebbe appoggiar questa iporesi a degli esperi, 
menti, , 
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Gli esperimenti di Sennebiér e del Cit- 
tadino Vauquelin non lasciano alcun dub- 
bio sulla decomposizione dell' acido carbo- 
nico eseguita dalla vegetazione. 

L'acqua subisce la medesima decom- 
posizione per parte delle piante. L'idroge- 
no dell'acqua, ed il carbonio dell'acido 
carbonico passano nel vegetabile con una 
certa quantità d'ossigeno per formarne i 
principi costitutivi ; mentre il rimanente 
dell'ossigeno, reso fluido dal calorico e 
dalla luce, viene assorbito dall'atmosfera. 
Questi, fatti sono contraddetti da Hassen- 
fratz ; ma hanno acquistato una nuova 
forza dalle esperienze di Vauquelin. 

Saggio sulle proprietà medicinali dell'ossigeno 
letto alla Società Medica di Parigi li j 
Jfassidor dell'anno V. 

< i< 
■ 

La fisica, V anatomia, e la chimica 
hanno fatto da alcuni anni tali progressi, 
che si ha ragione di sperare, che la me- 
dicina ne ritrarrà ben presto i più gran 
vantaggi , e si scuoterà finalmente da quel 
sonno, al quale sembra da sì lungo tem- 
po condannata. In fatti si può assicurare» 
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che questa scienza è presentemente, con 
poco divario, quella stessa ciberà al tem- 
po d'Ippocrate • 

Senza voler risalire alle cause , che 
sembrano aver ritardato i di lei progressi, 
appartiene al mio Piano il dir due parole 
intorno a quelle, che vi contribuirono 
maggiormente * 

U entusiasmo di alcuni Pratici , che 
dappertutto vedevano del maraviglio ; 
la docile e credula facilità di alcuni altri 
a non ricalcar che le tracce de* loro pre- 
decessori: ecco i veri motivi degli scarsi 
progressi della medicina. 

I medici del secolo decimosesto, che 
non videro nella loro pratica che delle 
neutralizzazioni da operare, delle fermen-- 
fazioni da sospendere, non poterono che 
traviare di errore in errore : persino i Ta- 
kenj, i VVillisy i Silvj non si considerano 
adesso che per tanti insensati. Quelli del 
secolo decimottavo, i seguaci di Eoerrbave < 
caddero neir eccesso contrario; essi bandi-' 
rono dalla medicina ogni applicazione di' 
chimica, e stabilirono nelle scuole una 
dottrina fondata su dei principj meccanici 
proprj affatto a ritardarne i progressi . Al 
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giorno d'oggi le scienze sono più esatte; 
l'economia è meglio conosciuta; la chi- 
mica animale più inoltrata ; quindi la me- 
dicina deve spiccare un nuovo volo, e gli 
antichi pregiudizi devono dileguarsi per 
cedere il loro posto a delle verità dimo- 
strate. 

Presentandomi ad una Società d'uomi- 
ni illuminati, io ho dovuto preservarmi 
da queir eccesso di entusiasmo, che non 
ha contribuito sino ad ora , siccome ho 
detto * che a ristrignere i confini della 
scienza. Prevengo in conseguenza, che io 
ho adottato questo assioma per un'inter- 
na persuasione della sua verità : ogni siste- 
ma , per esser buono , deve stabilirsi .sopra 
dei feui : questi soli possono appoggiare il 
raziocinio. Intorno adunque a dei fatti io 
inviterò l'attenzione dei Pratici; ma se si 
può dir veramente , che il raziocinio e la 
sperienza sono le due basi della medicina , 
non è parimenti meno dimostrato , che 1* 
uno e l'altra saranno sempre limitati per 
coloro, che non volendo discendere alle 
cognizioni acquistate, non escono mai da 
quel circolo, che si sono da se stessi cir- 
coscritto. - 
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« JS°?l!f. Erasistratò ^ » contea- 

febbr si applicavano ancora allo stu- 
ri o del e cose naturali, ed alle cognito, 
m acquata* al loro tempo; c se 5£ 
cogn, ZIone non j; refldctte medfc j' 

Parlar con rigore, è ben verisimile che Si 
ha renduri medici più valenti di quello che 
sa ebbero stati senza di essa; eglino non 

2* ! °; namcnto della loro profes- 
SfaLb 51 SSCr ° attenuti a,,a Pitica 
cesson 6 "° n ragl '° Wa dei ,oro P«fc- 



frrn^* C ,° 2nizione dell'uomo sano od in. 
icrmo s aggira non solamente sim^parti 
cne compongono la di lui macchina, so- 
pra il /oro meccanismo, la loro natura 
* foro mo; ma a su tutt . J 

agenti fi», 0 cnimid> che Ja 

mettere in disordine. Queste nozioni fan- 
no conoscere le funzioni, le cause dei rap- 
porti che hanno tra di loro, ed insegnano 
a djsnnguere il corso libero od inzeppato 
«elle funzioni medesime. Convicn dunque 
applicarsi a conoscere l'analogia, che pas- 
sa tra gl, effetti che si rimarcano, e k fi. 
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siche c chimiche leggi che li dirigono, 
se si vuole uscire dalla strada comune, e 
lusingarsi di giungere alla perfezione, di 
cui l'arce è suscettibile. 

Senza fermarmi d'avvantaggio su alcu- 
ne verità generalmente riconosciute, e con- 
fessate dalla maggior parte di quelli, che 
compongono l'utile e stimabile Società di 
medicina, devo dire che questa digressio- 
ne non era straniera al mio argomento; 
essa servirà di risposta a coloro che, non 
credendo all'ossigeno, pongono in ridico- 
lo chi lo riguarda come uno de* principa- 
li agenti dell'arte medica. 

Nell'intenzione di provare le proprietà 
medicinali dell'ossigeno, devo dire in qual 
modo sono stato condotto a farne l'appli- 
cazione . Passerò sotto silenzio le sperienze 
di Humboldt, le meditazioni di Girtanntr , 
che sono perfettamente conosciute ; ma 
confesserò tutto quello, di che mi ricono- 
sco debitore all' eloquente e celebre profes- 
sore di Chimica , che la Società possedè 
nel suo seno. Io mi accingo a trattenere 
i Pratici sul risultato delle utili lezioni, 
che da quindici anni ricevo da lui, e più 
ancora delle conversazioni famigliari, che 
4 
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el si .compiacque di tener meco ; lo con- 
segno loro con confidenza questo Saggio* 
persuadendomi , che sapranno apprezzarlo, 
modificarlo, od estenderlo nel corso della 
loro Pratica. 

Lavoisier ci spiegò il primo in una ma- 
niera soddisfacente quello, che avviene du- 
rante 1* ossidazione de' metalli. Egli prese 
una quantità determinata di mercurio, e 
la espose all'azion del calore in un vaso 
conveniente; s* avvide, che dopo T ebolli- 
zione il metallo si ricuopriva d'una polvere 
bruna; la quale diveniva ressa a misura che 
aumentava . Egli arrivò col tempo a con- 
vertire in tal modo tutto il mercurio ia 
polvere rossa , conosciuta sorto il nome 
d* ossido rosso di mercurio ; egli pesò que- 
sta polvere, e vide che il metallo cangian- 
do natura era cresciuto di peso. Egli in 
seguito sottomise quest'ossido rosso ad un 
forte calore in un vaso conveniente, che 
comunicava sotto una campana all' appa- 
recchio pneumato-chimico; bentosto il me- 
tallo riprese la sua prima forma; ritornò 
mercurio corrente, e la campana si riempì 
d'aria. Esaminata bene quest'aria, si ri- 
trovò del gaz ossigeno mescolato con una 
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piccolissima parte di gaz azoto. Pesata ìi 
porzione di gaz ossigeno, si è trovata à 
fiorirla del peso, che aveva acquistato il 
metallo nella sua calcinazione* 

E* evidente, che in questa operazione 
il mercurio decompone il gaz ossigeno * 
ne assorbe la base, che aumenta il^uo pe- 
so ; e che nel restituire del calorico e del- 
la luce alla base del gaz ossigeno, cssà 
riprende il suo stato elastico, ed abbando- 
na il metallo, che allora riassume la sui 
prima forma . 

I medici hanno osservato dipoi , che 1* 
ossido fosso di mercurio ottenuto colla 
caltìnazione era del tutto simile a quella 
che si prepara coli* acido nitrico; ch'esso 
ha la medesima causticità, la medesima 
acrimonia. Gl'Inglesi hanno frequente- 
mente adoperato come un efficace antive- 
nereo quest'ossido rosso, conosciuto sotto 
il nome di precipitato per se . Io stesso 
ho adoperato più volte ed il precipitato 
per se, ed il precipitato rosso alla dose 
d' un grano per giorno ; ed ho osservato, 
che gli effetti n'erano gli stessi. 

Il mercurio adunque toglie l'ossigeno 
all'addo nitrico, come lo toglie air ari* 
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dell'atmosfera. Convien pertanto alt* ossi- 
geno fissato nel metallo attribuire la cau- 
sticità, e la proprietà antisifilitica di que- 
sti due medicamenti. 

Riflettendo su questi fatti, ed osservan- 
do le attrazioni dell'ossigeno, io tosto mi 
persuasi, che tutte le preparazioni mercu- 
riali riconoscano da questo principio le di 
loro proprietà medicinali. Come mai so- 
gnarsi di credere, che il mercurio-metallo 
esser potesse un antivenereo? E chi non 
sa, che se ne possono ingoiare più libbre 
impunemente, poiché sortirebbe infine sen- 
za pericolo, e senza verun effetto ? Ma 
sapendosi di presente, che il mercurio è il 
più ossidabile di tutt'i mettili; che basta 
agitarlo all'aria per combinarlo con l'os- 
sigeno; che basta ad ossidarlo 1* sola sa- 
liva, e che viceversa abbandona di leggie- 
ri questo principio, si comprenderà ancor 
pia facilmente come agiscano le prepara- 
zioni del mercurio, purché si rimarchi la 
facilità con cui l'ossigeno l'unisce alle ma- 
terie animali, e la tendenza di queste ad 
attrarlo dagli ossidi e dagli acidi . 

Dietro un tal principio, oggidì cono- 
scjutissimo , per ritrovare un antivenerea 
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potente, uno stimolante attivo e proprie* 
a cambiare lo stato del sistema , basta 
prendere una sostanza contenente molto 
ossigeno, preferendo senza esitanza le ma- 
terie animali. 

Questa Teoria fu più volte indicata dal 
Professore Fourcfoy nelle sue lezioni pub- 
bliche e private , ed avea del pari insegna* 
-to, che l'unguento citrino doveva la sua 
consistenza all'ossigeno tolto all'ossido del 
mercurio. Più volte egli s'er^ meco espresr 
so , che forse il mercurio doveva a quello 
le mediche sue proprietà . Io mi provai di 
verificare questo fatto; e composi dell'un- 
guento citrino senza mercurio , e ne ritrae 
si gli stessi" effetti. Tentai in seguito di 
fissare una quantità d' ossigeno possibil- 
mente copiosa nella sugna , senza però de- 
comporsi e dopo molti esperimenti, dei 
quali renderò buon conto, io mi sono de-, 
ciso per la pomata ossigenata, che presen- 
tai alla Società medica, e della quale as- 
soggettai il processo al Qtudino Fourcroy j 
ed è il seguente « 
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Pomata ossigenata, 

Per preparare questa pomata, i di cui 
effetti sono costanti, bisogna prendere dcK 
la sugna fresca, non ancora salata, e "dell' 

acido nitrico purissimo : la mia dose è di 
due parti d'acido a 32. gradi, e 16. parti 
di sugna. Faccio liquefare il grasso in un 
vaso verniciato, ad un calor mediocre, 
Disciolto il grasso , vi verso 1' acido , e 
mantengo il calore fino a che il miscuglio 
passa a bollimento, ed allora levo dal 
fuoco il vaso, e lo lascio raffreddare. Non 
si fa questa operazione, che par sì sempli- 
ce, senza molta pratica; mi costò molti 
sperimenti il ridurre al «io punto quest4 
pomata, che riesce sempre la stessa, nella 
forma, come lo è negli effetti (i). 

In questa operazione l'acido nitrico si 
decompone del tutto: l'ossigeno si com- 
bina colla sugna, nel mentre che l'azoto 
scappa al di fuori . Se si procede con uq 

(0 Questa verità riconosciuta da tutti gli 
Speziali di Parigi, che fanno sì fatta pomata , 
mi fu dappoi obbiettata dal Cittadino Van-Mons 
in un Articolo inserto nel Giornale Farmaceutico; 
ma gli risposi come yedesi in detto Giornale , 
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apparato pneumato-chimico, si raccoglierà 
il gaz azoto senza miscugli , come Io 
romprova la sperienza seguente . 

Feci liquefare due once di sugna in 
un'ampolla. 

Quando fu liquefatta, v'aggiunsi due 
dramme di acido nitrico, e chiusi l'am- 
polla con un turacciolo di sughero, aven- 
te un foro attraversato da un tubo di ve- 
tro, che io sotto d'una campana assogget- 
tai all'apparecchio pneumato-chimico. Feci 
gradatamente riscaldare H miscuglio; ed' a 
capo 'ili qualche minuto si sviluppò mol- 
to gaz, che rimosse l'acqua. v 

Questo gaz csdnse le candele,* 'esposto 
air aria non si colorì; combinato còn V 
acqua di calce, e la tintura di tornasole» 
non generò Verun' alterazione su questi 
due reattivi . Lasciai infreddare la botti- 
g«a, e la ruppi con del riguardo, onde 
niente perdere. Pesai la sugna scrupolosa» 
mente , e la trovai aumentata d' una dram- 
ma; aumento, che (come ognun vede) 
non può attribuirsi se non che alla com« 
binazione dell'ossigeno colla sugna. 

taf avev' appena svegliata V attenzione 
della medica Società sulle combinazioni 



dell'ossigeno., riguardate . come rimedj 
che ben tosto l'invidia, e la gelosia, < 
tutti i più bassi affetti congiurarono pe 
(screditare e il Processole l'Autore. 

Molti si sforzarono di rimostrare, che 
io non aveva fatto che riprodurre gli al- 
trui pensamenti. Taluno non riconobbe h 
pomata ossigenata, che per l'unguento ci. 
trino spoglio di mercurio ; altri per ur 
grasso rancido; altri per una medicina già 
descritta ne' Quadernetti di RouWe..Lung\ 
dal sindacare queste opinioni diverse , c 
molto meno i motivi onde nascevano, io 
mi limiterò ad osservare, die niente di 
tutto ciò ha esattezza, e fondamento. 

Si lesse senza dubbia al/a Società me- 
dica una Memoria su *J grasso ossigenato 
colla intenzione di offrire alcuni dettaglj, 
e schiarimenti, che in argomento sì inte^ 
ressant£ io avrei ommessi: si rappresentò 
come grasso ossigenato questa sostanza, 
che n'avea perduti i principi mediante una 
dose caricata di acido nitrico, e che cosi 
erasi convertita in acido ossalico sebacica 
e carbonio. Questo non è il momento di 
analizzare; codesta Memoria inviata alla 
Società medica posteriormente a quella* 
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the io aveva letta su questo soggetto ; 
Diro soltanto j che questo scritto punto 
non combina con quello, che io presen- 
tai * t che l'autore mal risponde all'idea, 
che io m'avea formata delle sue cogni- 
zioni chimiche* 

Mi toccò di vederini da più persóne f 
istrutte delle proprietà di tal pomata, con- 
tèso il merito della invenzione. Uno Spe- 
ciale di Parigi , dicesi , che abbia fatto 
dell'unguento citrino senza mercurio à che 
però riteneva le stesse proprietà antipsori* 
che di quello fatto col mercurio. Io non 
verificai il iàttoT~K> tioa ne nego la pos- 
sibilità : ma questa operazione non darà 
la pomata > di cui parlo in adesso , ed in 
cui io riconobbi alcune proprietà, delle qua- 
li a mio sentimento non fu mai trattata 
in verun' Opera . So benissimo , che atiche 
innanzi che fosse nota la mia poma- 
ta , non pochi han trattato dell' azione 
dell' acido nitrico su' corpi grassi ; ma senza 
temerità credo di potermi vantare il primo 
ad annunciare la decomposizione diretta 
dell' acido nitrico , mediante la sugna , 
senza sua alterazione; e ad offrire delle 
fortunate, ed utili applicazioni alla i»edt 
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cina. Il Processo, che presento, è il i 
multato delle sperienze da me solo intent 
te, e di cui rendo conto. Questa pomati 
ben* eseguita» punto però non ricorda i 
l'unguento citrino senza mercurio, nè 
sugna rancida, come appieno può convii 
cerne l'esatta anàlisi. 

Questa pomata, ben preparata, è ins 
pida; indissolubile nell'acqua; non dà c< 
. lavacro nè acido sebacico, nè acido nitr 
co; ha un colore bianco-gialliccio; ha un 
cpnsìstenza media tra il sevo , e la cer 
vergine; si liquefa senza provare alterazic 
pe ; facilita singolarmente T ossidazione di 
metalli . I partigiani del mercuri© avrann 
in questa pomata un mezzo pronto ali 
preparazione dell' unguento mercuriale 
solo che per qualche minuto si trituri de 
mercurio con del grasso ossidato, eccoi 
l'unguento napoletano. 

L'operazione di bene ossidare la suga 
è semplicissima; ma domanda il colpo c 
occhio per conoscere il momento in et 
è compita la decomposizione dell'acido 
allora un grado di fuoco di più, bencrn 
leggiero , dissocia i principi , e mette i 
nudo una gran quantità di carbonio. 
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Se non si conosce la forza dell* acido 
impiegatovi, se di troppo se ne versa, ri* 
marra nella sugna , la quale non si fisserà , 
ed usandola ecciterà degP irritamenti , e 
delle risipole alla pelle; se la dose sarà 
scarsa, le proporzioni d'ossigeno saranno 
insufficienti, e meno attivo sarà il rimedio. 

Caricando la dose d'ossigeno, la sugna 
resterà molle , e mai sempre acida ad onta 
del lavacro. Io ne presentai un saggio al- 
la Società medica, composto di due parti 
di sugna molto riscaldata con otto parti 
d'acido. Esposta per un quarto d'ora alla 
bocca d'una fontana non perdette l'acido: 
era consistente come il burro, e bianca 
di colore. 

Riscaldando a più riprese un misto di 
sugna, e di acido si può decomporre di 
questo una maggior quantità; e se n'ha 
allora un unguento di color giallocarico, 
analogo all' unguento della Madre mal 
cotto. Quest'unguento d* ossigeno è quasi 
senza odore: stendesi facilmente sulla te» 
la; e può impiegarsi utilmente a cicatriz- 
zare le piaghe, e le ulceri per atonia • 
Fino a tanto che io possa pubblicare qual- 
che sperienza, già incoata, sulle proprietà 



thjmfche della sugna ossidata, dal che mi 
proposi di far note le proporzioni de' suoi 
principi costitutivi, credo di dover dire» 
che le sue proprietà medicinali dipendono 
dalla purezza dell'acido, dalla quantità 
della sugna impiegatavi, e dall'esattezza 
delia manipolazione. Presso il Cittadino 
Costei 9 Speziale in piazza delle Vittorie 
Nazionali, io feci fare sotto a' miei occhj 
le due sorta di pomata ossigenata* che 
adopero al bisogno. I ministri di Sanità 
le troveranno dallo Speziale al. prezzo 
più mite, e ne riscontreranno costanti gli 
effetti. Avrò cura di presiedeie alla loro fa-: 
citura, e d'individuare i casi di preferire 
Tuna all'altra; e perchè non resti luogo 
a dubbj per veruno de' Professori, che vr> 
kss&o far uso di queste due pomate, sa-: 
rà contrassegnato cadaun vase colle iniziali» 
indicanti il nome mio, e quello del Cit- 
tadino Castel. 

La prima di queste pomate sarà la più 
ossidata; è di colore più. giallo, e la sua: 
consistenza più forte : va preferita nelle 
malattie, cutanee, ulceri veneree, ed erpe-.; 
tichc. La seconda è meno attiva; manca _ 
quasi di odore* % di- sapore; il colore 



appena gftflicdoj va preferita nell'erpeti 
sulla faccia, m* bottoni ec. . 

Proprietà dtlk Pomata oss&mta. • 

~ • . ■.( » ••«>-• , . •. >•% . • • . . » 

Questa pomata depone facilmente ima* 
potóone del suo ossigeno sulle parti stro- 
picciate; stimola la fibra muscolare, che 
spoglia del suo tuono; condensa la serosi- 
fà linfatica, che scorre dalle ulceri , e id 
forza di tal proprietà ne sollecita la cica- 
triiaazione. Non assoluramena «la sta-' 
mettersi , trh'essa' agisca tome i ripercossi* 
*i astringcntf, poiché mette sempre in cai. 
ina le parti affètte, > : 

Le sue proprietà antipsoriche sono tatw 
to note quanto che io le ommetto; Par^ 
soltanto osservare a' Pratici, che gli e&ttr 
antipsorici non sono gli stessi in ogni sor-* 
ta di rogna : questa agisce coti prontezza 
sulle rogne umide, e crostose; ma aéai 
più lentamente sulle secche, ed a bottoni 
itìkmtfcsimi. Mostreranno però le seguenti 
operazioni come ad ogni modo debHtò 
le rogne pfù complicate, e indomabili i 
ad ogni altra cura. Questa proprietà ami- 
psorica deve pienamente ripetersi dall'ossi- 
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geno, che ttello stropicciamento sviluppasi 
dalla sugna . Devesi del pari riconoscere 
dall'ossigeno la proprietà antipsorica del- 
lo zolfo sublimato, che nòn è mai a ze- 
ro di ossigeno, per quanto puro vogliasi 
supporlo . 

Le ulceri erpetiche , le erpeti umide, le 
risipolatose, malattie dichiarate sinora co- 
me ostinatissime, cedono applicandovi la 
pomata , e talvolta in poche settimane. La 
cura delle erpeti riesce tanto più fortunata 
se sieno crostose, ulcerose , o squamose* 

Questa pomata risolve sul Ior principio 
gP ingorgamenti glandulosi, che non acqui* 
starono il carattere scirroso. Vidi molti 
ingorgamenti linfatici sparire in pochi dì 
collo stropicciamento di questa pomata: 
essa in giorni cambia l'aspetto, e il ca- 
rattere delle ulceri, e de* cancheri venerei, 
e calma i dolori delle ulceri cancherose. Io 
1* adoperai per due volte contro la tigna 
col più bel successo. La lettura delle os- 
servazioni, che qui presento, assicurerà più 
precisamente chiunque dell' uso, delle 
proprietà di questa pomata* 
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« DelP fittilo .àfrico >, ^ ir/Jr Proprietà » % 

L'acido nitrico è un composto di due 
sostanze, che stando isolate assumono Io 
staro clastico, aeriforme, o gazoso* Que- 
sti sono due gaz , che costituiscono la no* 
stra atmosfera. L'uno, ch'io già descris- 
si , è, incapace di conservare la vita , e la 
luce; questo è V azoto. L'altro isolato ser- 
ve alla combustione ; è la primaria sorgen- 
te della, luce, donde si sviluppa; e man- 
tiene la vita. degli animali, che respirano : 
da ciò chiamasi aria vitale, o gaz ossige* 
no, poiché fissandosene iti molte sostan- 
ze, comunica ad esse delle qualità acide* 

L'azoto e l'ossigeno, che abbiano per- 
duta la loro elasticità, e che con favore- 
voli circostanze siansi combinati, in vir* 
tù di quell'affinità, che tende a riunirli, 
formano pertanto V acido nitrico ; ma que- 
ste due sostanze ( l'azoto e l'ossigeno ) 
possono combinarsi in varie proporzioni; 
e da queste varie proporzioni dipendono i 
differenti stati di quest'acido. 

L'azoto completamente saturato di os- 
sigeno forma l'acido nitrico, che non ha 
colore ; e V azoto non è allora che la quin- 
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ta parte di peso dell' ossigeno. Se la pro- 
porzione dell'azoto sia accresciuta di moi- 
ré, e che all' incirca sia la stessa che quel- 
la dell'ossigeno, eccoti il gaz nitroso, che 
da per lui è in istato elastico , ma che può 
disciorsi abbondevolmente nelP acido nitri- 
co. E' questo il gaz, che colla sua disso- 
luzione dà all'acido nitrico un colore, che 
di giallo pallido passa sino ad un rosso ca- 
rico, e che mescolandovi dell'acqua can- 
gia in verde, e in bleu; questo è quel gas 
che, tendendo a sprigionarsi, e combinar- 
si coli' ossigeno dell'atmosfera, produce i 
vapori rossi dell'acido nitroso. 

La fortuita combinazione deli' azoto 
eoll'ossigeno nelle regioni superiori della 
atmosfera cagiona que* rossi vapori, che 
conosciamo sotto il nome di aurore bo- 
reali. 

L'azoto è dunque una sostanza com* 
bustibile, che bruciata dall'ossigeno dà per 
risultato un acido. La combinazione dell' 
ossigeno con l'azoto in primo grado, for- 
ma il gaz nitroso; in secondo grado co- 
stituisce F acido nitroso , ed in terzo grado 
dà l'acido nitrico. L'ossigeno, che entra 
nell'acido nitrico, c poco aderente all'ago- 
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io; conserva una gran parte del calorico, 
che lo manteneva in istatodigaz; ed ec- 
co il perchè esso se ne sprigiona con istre- 
piro durante la decomposizione di questo 
acido. L'ossigeno è sì poco unito all'aci- 
do nitrico', che l'abbandona per unirsi ai 
metalli, alle materie vegetabili, ed anima- 
li, e può servire all'ossigenazione di più 
sostanze per la via umida. 

L' acido nitrico di commercio è soven- 
te alterato da una quantità più, o men 
grande d'acido solforico, che visi trova 
( o introdotrovisi durante la distillazione, 
o fattovisì entrare per aumentarne il .pe- 
so), e dall'acido muriatico, che proviene 
dalla cattiva qualità del nitro , che servì 
alla sua fabbricazione. Interessa al sommo 
d'ottenere questo acido purissimo, e spo- 
glio di acido zolforico, e muriatico tanto 
per la composizione della pomata , che per 
i~'u*o interno. 

Dopo aver composta la pomata ossi* 
genata con l'apparecchio pneumato-chimi- 
co, e dopo d'essermi convinto della de- 
composizione diretta dell'acido mediante 
la sugna , io mi pensai di adoprai la inter- 
namente come antivenerea. Sulla facilità, 
S 
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Con cai quest' acido abbandona il suo ossi- 
geno, fondai il vaticinio, che di leggieri 

10 abbandonerebbe nell'animale economia , 
c che la decomposizione vi si farebbe mo- 
lecula per molecula ; ed ora confesso , cho 

11 successo superò la mia aspettativa. 

Gli effetti di quest'acido dilungato nell* 
acqua sono di ridonare a gradi insensibili 
le forze vitali, d'aumentare l'appetito, cT 
animare visibilmente la carnagione > d' acce- 
lerare il corso delle orine, e di cangiare 
lo staro del sistema. Io lo somministrai a 
più di 3oo.ma!ati nello spazio di 18. me- 
si; e se in tutti non fu pari il successo» 
non ne nacque per lo meno il minimo in- 
conveniente. 

Per garantire i Principianti , a* quali ri- 
pugnasse il dare a bere a loro malati del- 
la acqua forte, soggiungerò, che io sono 
d'una costituzione debole, irritabile, mol- 
to nerboruto, e soggetto spesso a degli ac- 
cessi di gotta vagante , e che tuttavia vo- 
lendo in me stesso sperimentare gli effetti 
di quest'acido, ne bevvi una dramma al di 
dilungato in una pinta (i) d'acqua di ArcuàJ, 



(i) Appresso i Francesi la pinta contiene 3*» 



e ciò per un mese. I primi dì bevvi la 
metà della pinta in tre piccioli bicchieri 
fra la mattina, e gli altri tre fra pranzo, 
e cena; ma a capo di 12. giorni, trovan- 
domi d'impiego a Valde-Grace , io bevvi 
la pinta nello spazio di tre ore la matti.» 
na a digiuno. Allora sì, che potei bilatv 
eia me gli effetti, perchè sensibilissimi: le 
mie orine uscivano abbondanti; l'insalata 
indigesta in avanti, mi divenne digeribile, 
ed i copiosi sudori , che sortivanmi la not- 
te, mi calmarono del tutto. 

Io parimenti osservai, che l'uso dell' 
acido nitrico, dilungato nell' acqua, au- 
mentava la insensibile traspirazione . Io 
pertanto consiglio quelli, che ne faranno 
uso , a tenersi coperti , ed a preservare i 
piedi dall'umido. Ebbi l'incontro di cura- 
re un affetto di celtico a VaLde-Grace , che 
dopo l'uso per 17. giorni di quest'acido 
passò al bagno, e restituendosi alla sala 
non era ricoperto che dal suo gabbano. 
Gli sopravvenne due giorni dopo un reu- 
ma ostinato con tosse convulsiva; nè si 
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mancò di sospettare, che dall'uso dell'aci- 
do fossero prodotti questi effetti. Io però 
fermo nel credere, che tutto derivasse dal- 
la soppressa traspirazione, gli prescrissi per 
qualche dì Fuso della tisana gommata, e 
de* giulebbi pettorali , e risanò perfetta- 
mente . Il malato dopo 15. giorni uscì 
dallo spedale in ottima salute. 

Non inculcherò mai troppo, che l'aci- 
do nitrico amministrato per bocca dev' es- 
sere purissimo, e soprattutto spoglio di gaz 
nitroso , e che il travaglio deve appoggiar- 
si ad un uomo dell'arte, avvezzo a rico- 
noscere queste distinzioni. 

Ne' sintomi venerei, su'lor primordj, e 
quando basta di rimettere blandamente il 
tuono del sistema, e accelerare il corso 
dei fluidi, si può serbar la dose d'una 
dramma per pinta d' acqua comune . 

Gli effetti dell'acido nitrico non sono 
sempre gli stessi in ogni individuo: talora 
esso rimonta prontamente il tuono orga- 
nico , e dissipa i sintomi più gravi in bre- 
vissimo tempo, e in altre circostanze la 
sua azione è assai meno visibile, e più 
lenta. Questi divarj nascono dalla situa- 
zione dell'infermo, dalla idiosincrasia degli 
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umori, e dall' epoca della malattia . Io già 
indicai, che d'ordinario è Ipiù sollecito, 
ed efficace il suo effetto nelle malattie ve- 
neree inveterate, qualunque siano i sinto- 
mi, che le caratterizzano. L'uso dell'aci- 
do nitrico produce in taluni una specie più 
o meno abbondante di salivazione; ma 
questa non è mai violenta , ne ricorda 
quella del mercurio . Qualche cristero e- 
mollicnte, qualche emulsione, de' giulebbi 
anodini, oppure un'oncia di solfato di so- 
da, ciò basta a sopprimerla prestissimo. 
Non vogliano però dedurne i contrarj all' 
ossigeno , che gli effetti delle combinazio- 
ni di questo principio abbiano' umazione 
diversa da quella delle preparazioni mer- 
curiali. 

Credo, Con il Dottore Svvedfaur, che 
l'uso del mudato soprossigenato di potas- 
sa, accresciuto alla dose di $o grani al 
giorno , abbia cagionata una salivazione 
violenta affatto , pari a quella derivante 
dal mercurio; e delle ulcerazioni alle gen- 
give, ch'erano il risultato dell' ossigeno 
svolto da questo sale, com' esse lo sono 
dell'ossigeno abbandonato dal metallo. . 
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La pomata ossigenata produce anche 
essa una salivazione marcata , quando si 
stropiccino i contorni delle glandule del 
capo ; ma sono rari questi casi , e non 
succedono quando non s'incrementi la do- 
se , e si segua lungamente . 

Una delle proprietà costanti deir acido 
nitrico, che lo rende commendabile presso 
i Pratici, c di sviluppare 1' azione della 
materia morbosa, di fare spesso comparire 
de' sintomi prima inesistenti, e di sviluppa- 
re una virulenza, che poteva nel sistema 
essere assorbita. Potei le molte volte ac- 
certarmi di questo fatto; e ne sono testU 
jnonj gli allievi , che assistettero alle spe- 
rienze fatte nell'ospizio della scuola medi- 
ca: talché quelli, che temevano di non 
essere ben sanati , e che in loro dopo 
una, o più cure rimanessero degli umori 
viziati , possono garantirsi da' lor timori 
usando per 20. , o 25. giorni di quest'aci- 
do bene appurato, c quale io Io racco- 
mandai. Gli Officiali di Sanità, e chiunque 
volesse farne uso, potranno rivolgersi dal 
Cittadino Costei, presso cui farò preparare 
quest'acido» spoglio di gaz nitroso» e dì 
ogni altro acido straniero. 
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Adoprandosi quest'acido come antive- 
nereo , si può cominciare da una dran> 
ma, od una dramma e mezza» diluito in 
una pinta d'acqua comune. Si potrà ac- 
crescere ogni tre dì d' una mezza dramma 
la dose; e dietro l'importanza de' sintomi, 
aumentarla sino a quattro dramme e più . 

Quando il malato soffra delle lievi co 
liche, si scemerà allora la dose per rial- 
zarla dopo qualche dì , regolando il più, 
€ il meno della dose secondo la sensibili» 
tà del malato , e lo stato de' sintomi. 

Le coliche eccitate dall' acido sono 
sempre passaggicre, e facilmente cedono 
a un grano d'oppio dato all'ora del ripo* 
so, ovvero ad un'oncia di solfato di soda. 

A sicurezza di chi temer potesse dell' 
uso di quest'acido aggiungerò, che varj 
malati, da me visitati all' ospizio della 
Scuola medica, ne presero fino a 5. e 6. 
dramme per giorno senza incontrare il 
menomo sintomo molesto , ed uscirono 
dallo spedale in perfetta salute . 
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PRIMA OSSERVAZIONE. 

■ 

Un mio amico danni $8. era affetto di 
un umore erpetico, che ora aggrediva il 
viso , ora le due mani , ora le gambe; e 
talvolta ulcerava tutte queste parti ad un 
punto . Non valsero per tre anni a vincer- 
lo i sudorifici, il sublimato, le pillole del 
Bellosto, e l'uso della dulcamara . Alla 
mia prima \isita. quest' umore s' era impos- 
sessato della mano manca , ch'era ulcerata 
al di sopra, e della parte media delle gam- 
be, ch'erano ricoperte di croste, e tra- 
mandavano in copia una serosità acre. Que- 
st'umore era complicato di venereo-; e for- 
se, a quanto diceva il malato, riconosceva 
per principio la virulenza sifilitica . Feci 
stropicciar la mano colla pomata ossige- 
nata tre volte al dì senza ricoprirla di tela; 
c dovendo il malato sortir per affari, la 
copriva col semplice guanto. Applicai ad 
ambedue I5 mani un pannolino tutto jcico-, 
pcrto di pomata, manteftendovelo con un 
piumacciuolo , ed una fascia leggermente 
stretta. Sin da' primi giorni si calmarono 
ì dolori, ch'erano assai vivi, caddero 
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in gran parte le croste, e in i$. gior- 
ni tutte sparvero, e si cicatrizzarono le 
parti ulcerose . La mano fu secca al quar- 
to giorno. In appresso purgai il malato, 
t gli feci per un mese prendere P acido 
nitrico in dose di una dramma diluito m 
una pinta d'acqua; e proseguendo a pur- 
garlo, si sanò pienamente. 

Sono di già passati 7. mesi , ed il ma- 
lato godette sempre salute, senza risentir 
veruno degli effetti delie metastasi , eh? 
spesso cagionano i topici antiemetici. 

SECONDA OSSERVAZIONE. 

Una Sarta di anni 27. aveva alla gam. 
.ba dritta una ulceretta varicosa, che ad 
onta di tutti gli unguenti suggeriti persi- 
steva per il corso di 6. mesi . Ricopersi 
.quest' ulcerata con pannolino intonacato 
di -pomata ossigenata, che le feci rinnova- 
re ogni 24. ore, Alla quarta unzione resta 
del tutto cicatrizzata* 
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TERZA OSSERVAZIONE. 

Un mio Collega, chirurgo della prima 
classe, aveva un lieve erpete sulF eminen- 
za tettar della mano manca , che lo inquie- 
tava molto. Gli somministrai un pò di 
pomata ossigenata , acciocché per due o tre 
volte al giorno la stropicciasse. Al terzo 
giorno essa scomparve* 

. QUARTA OSSERVAZIONE • 

Un giovine di 21. anno venne a con* 
sultarmi. Avea una fimosi riguardevole ; ed 
era tale 1' enfiagione del prepuzio , che 
sospettai la mortificazione della parte. Or- 
dinai un bagno, e l'immersione della ver- 
ga nell'acqua tepida. U dì seguente insi* 
nuai una fascetta di lino fra il prepuzio» 
e la ghianda facendo continuare il bagno, 
e il lavacro d' acqua tepida . 11 terzo dì la 
flogosi era scemata; ed eccitato V infermo 
a sforzarsi di scuopriré la ghianda , egli vi 
riesci benché a grande stento* Fatto lava* 
re ben bene il tutto con acqua tepida * 
comparvero quattro cangrene verso la co- 
rona della ghianda» due delle quali erano 
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assai profonde; e la superficie interna del 
prepuzio era parimenti infetta di dodici 
cangrene. Collo stuzzicadenti, ed un pez- 
zo di spugna composi un pennello, col 
quale inzuppato d'una forte dissoluzione 
di mudato sovrossigenato di potassa toc- 
cai tutte le cangrene, che il di seguente 
aveano cambiato aspetto, e l'orlo bianco 
di esse era sparito per la maggior parte. 
Continuai a toccarle a questo modo una 
volta al giorno. Sul quinto non v'era più 
gonfiamento, e sette ad otto cangrene si 
erano in tutto dileguate . Sospesi allora la 
dissoluzione del muriato sovrossigenato, c 
copersi semplicemente le altre d'una teU 
fine intonacata di pomata ossigenata. In 
15. giorni non v'era più traccia di can- 
grene, e l'infermo era pienamente guarito. 
Egli bevve durante la cura una pinta d' 
acqua acidulata mediante l'acido nitrico, 
continuandola oltre a 15 giorni dalla sua 
guarigione, affine d'evitare P assorbimen- 
to, o le conseguenze di quello, che le 
cangrene potuto avessero occasionare. 

Questa osservazione conta sette mesi; 
e non mai ricadde l'infermo, ma gode la 
sanità più perfetta. 



QUINTA OSSERVAZIONE. 

- 

Una ragazza di ri, anni aveva un pa- 
nereccio della seconda specie al dito indi* 
ce della mano manca, ed era già passato 
a corruzione quando Io vidi. Le due pri- 
me falangi erano molto gonfie. Avevanle 
ricoperto il dito coll'empiastro di pece, 
che io feci levar via, e lavai ben la ma- 
no nell'acqua tepida. Indi ricopersi il di- 
to con tela intonacata di pomata ossige- 
nata, che si rinnovò una volta al dì. Sul 
quarto giorno V ingorgamento era sparito» 
eessati i dolori, e risanata l'inferma. 
■■ ■ 

SESTA OSSERVAZIONE . 

* Un infermiere delP ospizio di Franciade 
avea la gamba dritta affetta di croste er- 
petiche, e purulenti, che si estendevano a 
tre quarti della gamba. Io gliela feci co- 
prire con un piumacciuolo, che si avea 
intonacata di pomata ossigenata . Sulla 
terza cura caddero le croste, e nello spa- 
zio di dodici giorni il malato guari. 
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SETTIMA OSSERVAZIONE. 

Il cittadino C . . stampato* libra/o pa- 
tiva da 7. anni la scabbia con pustule dif- 
fuse per tutto il corpo. Avea resistito alle 
fregagioni mercuriali , ed al rimedio di 
Wansvieten sotto la cura del sig. Boyer* 
Erasi diretto in seguito al signor Cbam- 
pel, che gli amministrò il suo sale mer- 
curiale solubile, con alcune fregagioni di 
una pomata da lui composta ; ma la cara 
non fa più fortunata delle precedenti. I 
bottoni si mantenevano quei di prima;- e 
l'infermo disperato della sua situazione* 
venne a consultarmi nel mese di Messidor 
dell'Anno V. L'esame della malattia, e la 
storia descrittami dal malato mi confer- 
marono, nel giudicare, che vi avesse della 
complicazione di mal venereo, e di psork 
co. Lp assoggettai all'uso dell'acido nitri-, 
co alla dose di una dramma versato in una 
pinta di acqua di Arami. Gli prescrissi il : 
dì dopo un bagno tepido , e la sera, lo 
stropicciamento di un' oncia di pomata 
ossigenata j? e così si continuò per dieci 
giorni il bagno di mattina, e la frega* 
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gione a sefa. I pruriti, eh* erano insop. 
portabili, ed impedivano il sonno, si mi- 
rigarono in gran parte sul terzo giorno. 
All' undecimo il malato fu purgato j al 
duodecimo riassunse l'acido, il bagno, c 
la fregagione; al decimo quinto compar- 
vero sulla ghianda tre picciole cangrene* 
Le toccai colla dissoluzione di mudato 
sovrossigenato di potassa, e le curai con 
un pannolino intonacato di pomata ossi- 
genata , che rinnovai ogni mattina . Sul 
ventunesimo il malato fu di bel nuovo 
purgato, ed al Vigesimoquinto le cangrene 
erano sparite . La scabbia era quasi del 
tutto spenta, ma comparvero al vigeiimo 
ottavo due furunculi sulf addomine . Fu 
purgato 1* infermo per la terza volta al 
trentunesimo giorno , e si partì da me in- 
tieramente risanato. 

Questa scabbia era delle più tenàci, in 
Cui siami dappoi abbattuto ì pure fu de- 
bellata dall'uso insistente della pomata os- 
sigenata * Questa cura ha P epoca di sei 
mesi , e mezzo ; ed Jl malato si mantiene 
in perfetta salute. 



% M t 

. OTTAVA OSSERVAZIONE. 

li cittadino R venne da Lione a 

Parigi con un'ernia umorale cagionata da 
•una gonorrea soppressa, che aveva acqui- 
sita a Parigi . Il testicolo destro era nota- 
bilmente gonfio, e dolente. Gli prescrissi 
un cataplasma di moUiea di pane , e di lat- 
te, in cui si stemprarono data, a 15. gra- 
ni di oppio crudo in polvere. La susse* 
guente Imattina gli ordinai il vapore di 
acqua calda, ed un lavacro di acqua, in 
cui feci versare quaranta gocce di laudano 
liquido* Quattro giorni di sim il curari* 
chiamarono lo scolamento, e dissiparono 
i dolori. Feci prendere air infermo l'acido 
dilungato nell'acqua. Al giorno trentesimo* 
sesto Io scolamento si soppresse, e V infer- 

guarito. tt t .:. 

, u NONA OSSERVAZIONE; 

» Una femmina d'anni trenta erasi sgra#\ 
vata d'un bambino infetto di virulenza ve- 
nerea, il quale ebbe pochi giorni di vita* 
Raccomandai alla mammana , che me la 
aveva Citta conoscere, di attendere il ter- 
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mine dei Iochj prima d'intraprendere là 
sua cura. Visitai questa infelice sei setti- 
mane dopo il suo parto : ella aveva la car- 
nagione livida, niente dormiva, ed appe- 
na poteva camminare: sulle grandi e pic- 
cole labbra erano sparse qua e là molte 
cangrene. Lo stomaco non faceva alcuna 
digestione . Oltre a ciò la malata pativa 
dei mali continui di testa , ed un copiosis- 
simo corso verdastro. Le feci prendere 1* 
acido nitrico dilungato nell'acqua aHà tk* 
se di una pinta per giorno, e le prescrissi 
di spesso lavarsi con acqua tepida . II gior- 
no diciottesimo ritornai da lei per esami- 
nare il suo stato» ed il risultato della cu- 
ra. I mal: 4i txà&ttrÉtio dileguati; la 
stomaco aveva ripigliato le sue funzioni; 
il sonno erasi ristabilito; la malata non ri- 
sentiva più debolezza; la carnagione avea 
riacquistato la sua tinta naturale. Le ri- 
tnanevano solamente due cangrene , e pe- 
rò T obbligai a continuare la bibita sino al 
giorno trentesimo. Al dì trentuno, epoca 
della scomparsa di tutti i sintomi, le ho 
dato un purgante. Questa cura ebbe luo- 
go cinque mesi fa; e da quel tempo la 
malata stette sinora benissimo ♦ 
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!, OSSERVAZIONE DECIMA. 

• » * i »•*►*#*#, ... ... , i 

Il cittadino D* .. , d'anni ventidue ave- 
va una cangrena alla base della ghianda, 
del diametro di quattro linee . Io lo sotto- 
misi all'uso della limonata nitrica, e toc- 
cai la cangrena una volta al giorno colla 
dissoluzione di muriato soprossigenato di 
potassa; lo fasciai, dopo averlo toccato 
colla dissoluzione di questo sale, con un 
pannolino unto di, pomata ossigenata. Nel- 
lo spazio di tre giorni la cangrena fu ck 
cat rizzata. Feci continuar la bevanda per 
venticinque giorni; ed ora da quattro me- 
si e mezso il malato è ottimamente sano. 

OSSERVAZIONE UNDECIMA. 

II cittadino N. domestico del gene- 
rale Hedouville, venne a trovarmi nel me- 
«e Vendemmiatore dell'anno Vi Egli ave- 
va quattro cangrenc, due delle quali oc- 
cupavano il corpo della verga, e due al- 
tre la ghianda, con una gonorrea. Toccai 
le cangrene colla dissoluzione di mudata 
spprossigenato di potassa, e le ricopersi di 
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una tela intonacata dì pomata ossigenata i 
ordinai la limonata nitrica alla dose d'una 
pinta per giorno; a capo di dieci giorni le 
due cangrene della ghianda erano scom- 
parse, esistendo tuttavia quelle della ver- 
ga, ed essendo una di loro profondissima , 
e d'un maligno carattere, distesi Sopra il 
suo fondo un leggero strato di muriato os- 
sigenato di antimonio; all'indomani il co- 
lore ne fu Cangiato, le carni ripresero la 
tinta rubiconda, e dopo alquanti giorni fu 
cicatrizzata. La seconda lo fu nel tempo 
stesso colla pomata. Nel giorno ventesi- 
mo diedi un purgante all'infermo, e gli 
feci continuare la sua bevanda sino al di 
trentesimo sesto, nel quale cessò Io sco< 
lamento. 

OSSERVAZIONE DUODECIMA- 

II cittadino 1.., granatiere del Corpo* 
legislativo, venne a consultarmi per un* ul- 
cere alla gola, del diametro di mezzo pol- 
lice, che nel cibarsi gli recava molto in- 
comodo. Egli ave* subito trenta frizioni 
mercuriali , e fatto uso per verta giorni del 
liquore di Wansvieten all'ospitale militare 
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ài Franciade, senza che l'ulcera sì fossd 
punto cangiata; il che lo aveva determi- 
nalo ad Uscire dell'ospitale. Io niente mi 
sorpresi dell'inefficacia, oggidì cognita, del 
mercurio contro simili malattie; Considerai 
quest'ulcere come un'affezione locale, ed 
era ben persuaso * che rialzando il tuono 
organico della parte, farei tosto svanir la 
ulcera* La toccai colla dissoluzione di mu- 
riate soprossigenato di potassa ; ne rilasciai 
Una bottiglietta al malato i affinchè ripe- 
tesse ogni mattina questa operazione . No* 
ve giorni dopo la sua ulcere era pienamen- 
te svanita. Questa cura si fece in Messi- 
doro dell' anno V. Vidi in addietro più 
volte il malato, e lo trovai sempre sino. 

Il cittadino Boulay, chirurgo dello spe- 
date militare di Franciade , mi mostrò nel- 
la sua sala un malato affetto di una simi- 
le ulcera , che avea del pari resistito alle 
fregagioni, ed al sublimato. Pregai il cit- 
tadino Debalz , studente nello stesso ospi- 
zio, di toccar l'ulcera colla dissolùzioné 
del mudato sovrossigenatò di potassa; ed 
in undici giorni di questa cura f ùlcera è 
sparita * 
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OSSERVAZ. DECIM ATERZ A . 

Il cittadino P. .. d'anni 32, d'una co- 
stituzione biliosa , aveva da tre mesi e 
mezzo un'ulcera al labbro superiore, fo- 
mentata dal vizio erpetico complicato di 
venereo. Il labbro era molto gonfio in 
tutta la sua estensione; il Iato destro era 
ulcerato per la grandezza d'un mezzo pol- 
lice; Tumore si propagava sino alle ale del 
naso , ed il lato sinistro presentava una si- 
mile ulcerazione, ed un carcinoma della 
grossezza d' una piccola noce, eh' era com- 
parso da otto mesi. Questo infermo ave- 
va subito tre cure mercuriali, le quali in- 
vece di sollevarlo avevano inasprito il suo 
stato. Queste diverse cure erano state di- 
rette dai cittadini Dessault, Petit, e Mit- 
tié. I cittadini Ducos e Svvediaur, da lui 
consultati, mi confessarono che il pericolo 
era grave, e ch'eglino avrebbero piacere 
di non intrigarvisi . Il ròbbo dell' Affe£leur 
era stato inutile come il mercurio. Queste 
circostanze mettevano in mal umore il ma- 
lato, e tanto lo inquietavano da aggra- 
varne il suo stato. Chiamato a consulto 
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dopo tanti celebri Pratici, esaminai Fin- 
fermo con molta attenzione , e mi fecirac- 
contare tutto il passato. Dopo avere se- 
riamente riflettuto sopra il suo stato, lo 
assicurai che risanerebbe, non già pronta- 
mente, ma con del tempo e della pazien- 
za. Ne ragguagliai Svediaur, il quale mi 
replicò, che non giudicava possibile la di- 
struzione di questo umore, ch'ei riguar- 
dava come ribelle all'estremo. Contutto- 
ciò non abbandonai la mia opinione. Pre- 
scrissi al malato l'uso dell'acido nitrico 
alla dose d'una dramma per giorno in una 
pinta d'acqua; toccai le ulcere del labbro 
colla dissoluzione di muriato soprossigena- 
to di potassa; vi applicai la pomata ossi- 
genata, e somministrai ogni otto giorni 
un purgante. Questi rimedj riuniti non fe* 
cero cangiar punto natura all'umore, che 
sgorgava dalle ulcere in abbondanza, ed 
intorno a queste, e su tutta l'estensione 
del labbro sorgevano molte pustule. Io 
feci nulladimeno continuar l'acido, e tra* 
lasciai ogni applicazione sulle ulceri. L'in- 
fermo vi applicava un unguento, da lui 
creduto ottimo a facilitare la suppurazione: 
nel giorno ventesimo le glandule apparvero 



irritate, e si manifestò una leggiera saliva? 
zione, che mi fece sospendere l'uso dell' 
acido. Purgai ¥ infermo $ gli prescrissi dei 
cristieri emollienti, delle emulsioni, ed 
yn giulebbo anodino. Al giorno ventesi- 
mo egli ripigliò la bevanda acida, che fe- 
ci continuare per altri venti giorni con un 
purgante ogni otto dì. Ma siccome le ul- 
ceri non miglioravano , così prevenni il 
malato, che lo avrei fatto soffrire un po- 
co, ma colla sicurezza di snaturare l'umo- 
re, e di cicatrizzare più facilmente l'ulce- 
razione del lato destro ; che in seguito 
avremmo tentato il rnedesimo rimedio 
dall'altro lato. Stesi su tutta l'estensione 
dell'ulcera uno strato di muriato ossigena- 
to d'antimonio: il dolore fu penetrante a 
segno che l'infermo non dormì punto la 
notte seguente. All'indomani prescrissi un 
giulebbo anodino; dei cristieri emollienti, 
ip dell'orzata per bevanda. Il terzo dì i 
dolori erano mitigati; l'ulcera presentava 
un color vivo , ed a capo d' ptto giorni fu 
Cicatrizzata. Restava ancora un'ulcerazio- 
ne alla commessura de' labbri del lato de- 
ntro, ed il carcinoma ch'era grossissimo 
bel lato interno • Avvertii l'infermo, eh' ìq 
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non presumeva di poter ischiantare il tu* 
more col caustico; che d'altronde la dose 
necessaria risveglierebbe un dolore troppo 
intenso; ch'io era ben sicuro di distrugge- 
re l'altra ulcere, ma non poteva promet- 
tere di spegnere il carcinoma sino alla ra- 
dice colla suppurazione; gli aggiunsi, che 
io credeva ? che il mezzo più pronto fosse 
quello di strapparlo col gammautte ; a tal 
oggetto gli proposi il cittadino Barbier* 
professore di notomia a Valde-Grace. Egli 
consentì alla operazione , se il cittadino 
JBarbier la giudicasse indispensabile. All'in- 
domani il detto Barbier si portò meco 
dall'infermo, ed esaminatolo bene fu del* 
Io stesso mio parere sulla necessità dell' o- 
perazione,* ma siccome il malato era dt 
^turbatissimo per dispiaceri domestici, Jo 
consigliò a differire otto giorni. Il giorno 
dopo rividi il malato, che mi disse, che 
egli avrebbe piacere di poter esentarsi da 
questa operazione. Gli feci osservare, che 
avevamo tempo di riflettervi, e che forse 
la natura ci aiuterebbe in modo da evita- 
re questa molestia. Gli lasciai una botti- 
glia di muriato d'antimonio, e lo consi- 
gliai ad applicarsene da se stesso su tutta 
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la estensione dell'ulcera vicina al carcino- 
ma; ciocché eseguì quel giorno stesso. La 
suppurazione fu copiosa alquanti giorni do- 
po, ed il carcinoma disparve nello spazio 
di dodici giorni- Non restava altro che 
una leggiera enfiagione al labbro . Suggerii 
all'infermo di tenersi il ventre sciolto con 
delle pillole purgative, che composi col 
diagridio, colla gialappa, col cremor di 
tartaro ed il siroppo di spin-cervino . Lo 
assoggettai al reggime vegetale per tutto 
il tempo della sua cura. Allorché avvisai 
il cittadino Barbier, ch'io aveva estinto il 
carcinoma, e che le ulceri s'erano cica- 
trizzate, mi rispose, che nonio crederebbe 
che quando lo avesse veduto ; infatti sì recò 
dal malato, e mi protestò all'indomani 
d'averlo trovato intieramente guarito, fi- 
gli fa tuttora uso delle pillole purgative 
menzionate di sopra. Questa cura, su cui 
disperavano ugualmente ed i Pratici ed il 
malato, durò varj mesi, nè si sarebbe ter- 
minata senza il caustico, il quale solo ha 
potuto cangiar natura a questo umore er- 
peto - venereo . Neil' eccellente opera di 
Bell si riscontrano molti esempj di simili 
cure eseguite in tal modo. 
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L'uso dell 5 acido non fa il solo agente 
capace di operare la guarigione dell' infer- 
mo; ma n'ha per altro migliorato lo sta- 
to, ravvivata un poco la carnagione, e 
mantenuto Y appetito , che prima era inco- 
stantissimo. 



OSSERVAZ. DECIMAQUARTA. s 

Il cittadino F. . • , militare assoldato al- 
la caserma di Babilonia, venne a trovarmi 
perunbubbone^onsideràbile,che occupava 
tutta la piegatura superiore delle glandute 
dell' anguinaglia sinistra. Feci ricuoprire il 
bubbone di pomata ossigenata, e assoggettai 
il malato all'uso dell'acido nitrico. Questo 
militare, d'anni 28, poteva a stento cam- 
minare , aveva il polso febbrile , e livida 
la carnagione. L'ottavo giorno essendo il 
bubbone assai doloroso e violetto,in tutta 
Ja sua estensione, ho suggerito un cata- 
plasma emolliente; cinque dì dopo il bub- 
bone s'aperse, ed io feci continuare il ca- 
taplasma sino a che il tumore fosse bene 
calato; quindi applicai la pomata ossige- 
nata , che cicatrizzò in otto giorni la pia- 
ga. Nel ventesimo giorno della cura die* 
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di un purgante al malato, e Io coniglia! 
a continuar V acido sino al trentesima. 
Aperto F ascesso, s'è ravvivata la tinta > 
r appetito e le forze aumentarono 3ino a 
far istordire di maraviglia i suoi compa- 
gni. Quattro mesi passarono dopo la sta 
guarigione senza ch'abbia provato la mi- 
nima recidiva, 

OSSJERVAZ. DECIMAquINTA. 

• • f 

* 

Jl Cittadino C. , della caserma iste*. 
$a, d'anni 22, aveva sulla ghianda una 
cangrena del diametro di quattro linee , ed 
una gonorrea. Gli applicai sulla cangrena 
m pannolino ricoperto di pomata ossige- 
nata > e gli feci krc una pinta per giorno 
d'acqua acidulata coli* acido nitrico. Es- 
sendo venuto nel sesto giorno U malato 
ad avvisarmi, che soffriva molto Ja notte» 
gli diedi ptto pillole d'estratto d'oppio, 
dei peso d* un grano , e lo consigliai a 
prenderne una ogni sera nel coricarsi, sin- 
tantoché i dolori fossero calmati, Infatti 
queiti si mitigarono alla quarta pillola, La 
cangréna £ cicatrizzò al decimo giorno* e 
la gonorrea fotorraossi al vigesimottavo. 
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. ossmrAZ, pecimasesta, 

* 

• ir cittadino EUr**% di Nancy, aveva , 

d«5 piccioli porri siili* ghianda, e la go- i 

livrea. Assoggettatolo all'uso deU'acidp 1 

allungato nell'acqua per un mese, cad- 
dero i porri in c inque giorni in grazi* di 
averli legati eoa iw# *ta. Al giorno tren- 
tunp essendo quasi ^oppresso lo colamen- 
to , feci che prendesse la mattina a digiti- 
no cinque goccie della tintura di pepe di < - 
Giammaica nell'alcool, aggiuntovi un pe- 
so uguale di acido zojforico, che gli da- 
va in un bicchiere d'acqua comune, L*usq 
di questa tintura per sei giorni terminò di 
disseccare lo scolamento, 



OSSERVAI DECIMASETTIMA 



Il cittadino R... . era da tre mesi rno. 
testato da una gonorrea; io lo assogget* 
mi all' acido nitrico alla dose d'una dram* 
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OSSERVAZ. DECIMOTTA VA . 

Il cittadino Si. R>». é aveva una erp^ 
«e farinosa al perineo , ed una gonorrea 
virulenta. Feci stropicciare l'erpete <rolla 
pomata ossigenata, ed assoggettai l'amma- 
Jato alla limonata nitrica : l'erpete dispai 
ve r ottavo giorno, e la gonorrea non si 
è soppressa che al trigesimo quarto • t 

' OSSERVAZ. DECIMANON A. 

La cittadina A... aveva unò scolamen- 
to verdastro, che mi mise più in appren- 
sione per esser éSsa zitella, e dell'età di 
ventanni. Assoggettatala all'uso della li- 
monata nitrica , al giorno duodecimo se le 
era ravvivata la carnagione, e lo scola- 
mento era divenuto biancastro. Siccome 
essa in* aveva lasciato travedere d' aver 
del ribrezzo a confessare il suo stato, co- 
sì io, fatto sembiante di credere che sòl- 
tatfto patisse i fiori bianchi, le feci con- 
tinuare la bevanda, per il che restò in un 
mese guarita compiutamente . 
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OSSERVAZ. VIGESIMA. 

II cittadino L. M..., artefice commen- 
dabile pe'suoi talenti e disastri, mi venne 
a consultare per un umore- erpetico assai 
ribelle , che gli aveva ulcerato la faccia 
in tre siti. La più grande e la più profon- 
da di queste qlceri occupava l'estensione 
dell'osso zigomatico; le due altre ogni lato 
della mascella inferiore. Applicai su eia* 
schedun' ulcera una compressa ricoperta di 
pomata ossigenata, e raccomandai air in- 
fermo di rinnovarla ogni mattina . Allorch* 
ebbi medicato la faccia, l'infermo mi fe- 
ce vedere due altre ulceri, f una delle 
quali occupava il perineo , e l'altra la pie- 
gatura dell' anguinaglia. Gli dissi, ch'io 
le sospettava veneree e pel loro maligno 
carattere, e pe' dolori ch'egli tìerHefttiva. 
L'infermo senza negare il mio supposto 
mi assicurò, che se ciò fosse , la virulenza 
avrebbe una data rimota ; perché, sog- 
giunse, io ho de' figliuoli ed una moglie, 
di cui voi comprereste la salute; e cid 
tutto era vero; Dietro il mio consiglio il 
malato beveva l'acido nitrico alla dose di 
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una dramma in una pinta d' acqua pcff 
giorno. L'ottavd di le due ulceri della 
mascella s* erano cicatrizzate quella del 
zigomatico presentava tuttavia un fondò 
Smorto, e non indicava uri miglioramento 
Sensibile, lo là toccai leggermente col mu- 
tiate ossigenato d é antimonio > che sollevò 
dell* enfiagione alla parte nei due primi 
giorni* mà Otto giorni dopo fu cicatrizza* 
ta . L* ulceri dell' anguinàglia era parimen- 
ti cicatrizzata , ma quella del perineo non 
dava alcun segno di cangiamento ; la feci 
quindi toccare collo stesso caustico, che 
òperó la rigenerazione otto giorni dopo * 
V inferrilo fu purgato due volte nello spa- 
zio di treritasei giorni» nè terminò di be- 
te T acido che à quell' epoca, nella qùald 
la di lui guarigióne fu decisa * 

- OSSERVAZ. VIGÈSÌMAPRJMÀ< 

ti cittadino di bordeaux, d'anni 
trétìtd» veriné a trovarmi per una gonòf* 
feai cbé àvcvà da quattro mési, é per là 
quale avevà ptóo tré bottiglie del tobbof 
dèlV Àfc&eór . ìó gli sonlmiiMsfrai là limo- 
nata nitrica alla dose d' una pinta péf 
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-q^ortìo, c Io seòlamérito fii sópprtssó ài 
4 giorno vigesimo . ^ , : 

i:. Afote, Di tutti i sìntomi venerei la 
gonorrea è il più frequente > e quello che 

^ trae dietro a se p& accidenti* si per l'itin 
* prudenza dei inalati , che per le poco esàt- 
c te idee * che abbiamo di questa affezione * 
-l*éyrilhe aVea ragion di affermare é che la 
•gonorrea non è conosciuta , perchè sedessi 
Jo fesse, la sua cura sarebbe uniforme; 
mentre ogni Pratico ha la sua maniera 
particolare di turarla, é nluno affatto può 

--assicurare positivamente qual sarìt l'esito 
«letta si* mu* tutto A ftaaòda s* 
accorda tri affermare essère la gonorrea 

rima affezione locale} è contuttóciò quasi 
fatti-i Pratici ordinano de'rimedj interni* 
La curà locale, la qaadfc usatissima in 
Inghilterra , è intieramente abbandonata 
iti Francia. Di tutte le bevande adoperate 
tó simile circostanza* Jittào di poter so» 
Stenere dietro la mia pratica, che la -lutto» 
nata nitrica é quella, che ho veduto più 
costantemente e più próntamente riuscire • 
Tuttavia alcufli esperimenti tentati da po- 
co tempo mi fatino Credere, che si può 
guarire radicalmente la gonorrea con una 
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cura locale di pochi giorni. Quattro fat- 
ti, che mi sembrano decisivi, favoriscono 
il mio parere . I rimedj che adopero pegli 
uomini sono presi dalla classe defedativi. 
I loro effetti mi parvero pronti ed esenti 
da tutti gV inconvenienti ordinariamente 
prodotti dalle iniezioni acri, astringenti, 
od irritanti, che fan retrocedere costante- 
mente P effetto della materia morbifica. 
Ebbi occasione di medicare due donne con 
applicazioni locali, che si sono ritrovate 
intieramente guarite in nove giorni. Farò 
conoscere nell'opera, che mi sono propo- 
sta, le dosi e l'uso di questi rimedj locali, 
che bene diretti mi pajono preferibili ad 
ogni altro rimedio per distruggere con si- 
curezza e prontezza V effetto irritante del- 
la materia morbosa . Questa cura locale 
della gonorrea dei due sessi non si ritrova 
in alcun* opera, tal quale Pho io conce- 
pita, e tal quale la farò conoscere io ap- 
presso. 
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OSSERVAZ. VIGESIM ASECONDA. 

• 

II cittadino Dubois, professore d'oste- 
tricia, m'indirizzò due cittadini attaccati 
da rogna . Uno di loro mi assicurò , che 
la sua aveva resistito a due cure, e che 
molto temeva di averi' ancora a portare 
per lungo tempo. Gli diedi della pomata 
ossigenata dicendogli, che ne adoperasse 
un'oncia all' incirca per volta. Al quarto 
dì si calmò il prurito, ma restavano an- 
cora delle bolle. La continuazione della 
pomata rese il malato compiutamente 
guarito al duodecimo giorno. 

Quella del secondo era più recente, e 
fa dissipata in sei giorni. 

OSSERVAZ. VIGESIMATERZA. 

■ • • 

Un fanciullo di undici anni avea tutta 
la cute coperta d'una rogna umida. Egli 
era stato precedentemente curato della ti- 
gna nell'ospizio della Pietà; e gli resta- 
vano ancora molte croste al di dietro del- 
la testa, e sul colio. Raccomandai a sua 
madre di stropicciare le croste, e le parti 

7 



>(*»)< 

infette di rogna colla pomata ossigenata : 
nel sesto giorno egli fu affatto guarito 
della sua rogna, e delle croste che si di- . 
partirono nei medesimo tempo . Questo 
fanciullo fu purgato due volte dopo la sua 
guarigione con alquante pillole purgative pre- 
se ogni otto dì . Attualmente gode buona 
salute . Questa cura cominciò già due mesi . 

- OSSERVAZ. VIGESI M AQU ART A • 

, I * * t • • » ' - w 

* • 

Il cittadino sergente alla caser- 

ma di Babilonia, aveva la ghianda ed il 
prepuzio quasi intieramente ricoperti di por- 
ri di varia grandezza', c la gonorrea ; *e£ 
friva molto dolore orinando, ed aveva il 
colorito pallidissimo. Gli feci prendere 
*ogni sera un grano di estratto d'oppio, e 
;*Io assoggettai all'uso della limonata nitri- 
ca. AI quarto dì i dolori erano dissipati; 
quindi feci sospendere 1* estratto d'oppio, e 
continuar l'acido. Legati la maggior par- 
te dei porri con delle sete, caddero 1 due 
giorni dopo. Toccai gli altri, che non ave- 
vano presa , col muriatò ossigenato d' an- 
timonio, è giunsi a dissiparne una gran 
parte in 15. giorrìi. Molti di loro pullula* 



■ r 



)( 99 )( 



vano nuovamente dalla loro radice* Io 
aveva un beir aspergerli di sabina, e toc- 
carli col caustico ; essi rigermogliavano 
sempre. Mi appigliai allora al partito di 
non più toccarli: solamente raccomandai 
di tenerli mondi. JLa gonorrea arrestossi 
al giorno ventesimo; ma essendo i porri 
per H maggior parte vivissimi , feci conti- 
nuare l'acido in bevanda sino ai giorno 
trentacinquesimo, epoca in cui i porri in- 
sensibilmente si scancellarono, ed il mala- 
to mi parve intieramente guarito . La di 
lui cura ha la data di quattro mesi.' Io 
poscia m'incontrai in esso due volte ,| e 
mi assicurò che stava bene. 

OSSERV AZ. VIGESIM AQJJINTA • 

II cittadino N.. . . . delta stessa caserma , 
d'anni z6, aveva due cancrene, uh bub- 
bone ed una gonorrea, che gli cagionava 
vivi dolori^ Gli prescrissi una friziòricf lo- 
cale sul bubbone, che non era addolora- 
to i con una dramma di pomata ossigena- 
ta; un grano di estratto d'oppio là sera, 
una pinta per giorno di limonata nitrica, e 
medicai le due cancrene colla pomata os- 
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sigenata. Al duodecimo giorno le cancre- 
ne erano svanite, la ghianda non aveva 
più ingorgamenti; al sesto dì egli avea 
sospeso l'estratto d'oppio, non sentendo 
più dolori la notte. Feci continuar l'aci- 
do sino alla soppressione della gonorrea^ 
ch'ebbe luògo il giorno 35. 

Io ho carato trenta sci persone affette 
da lue venerea» appartenenti alla caserma 
istcssà, molestate da diversi sintomi, che 
disparirò coli' qs^ dei medesimi rimedj. 
Crederei di stancare il lettore ripetendo 
dèlie osservazioni, che cos) poco variano 
tra di loro, 

OSSERVAZ. VIGESIMASESTA. 

Una mia amica aveva una delle sue 
6gIiuolc, dell'età di nove anni, con due 
tumori glandulosi d'ambi i lati del collo, 
della grossezza d'una noce. Io le racco- 
mandai di stropicciarli, sera c mattina, 
colla pomata ossigenata. Le due glandule 
furono intieramente dissipate in quindici 
giorni* v 



0&ÉR.VAZ. VlG ESIM ASETTÌM A ; 

i * 

•* • 

Un mio amico* d'anni vj % d'un tem- 
peramento malinconico, aveva dei dolori 
vaghi delle articolazioni , una periostosi 
sull* terza delle coste vere, ed un leggie- 
ro pizzicore nel canal dell'uretra. Io gli 
consigliai l'uso della limonata nitrica, ed 
alcune fregagioni sulla periostosi colla po- 
mata ossigenata. Nei quindici primi gior- 
ni si ravvivò il suo colorito i il suo appe- 
tito s'accrebbe, ed i dolori erano sensibil- 
mente sminuiti . Feci schizzettare l' uretra 
con una: soluzione d' oppio 1 , che in sei 
giorni dissipò il pizzicore. Egli continuò 
T acido per trentasei giorni , epoca nella 
quale i dolori erano intieramente svaniti* 



OSSERVAZIONI COMUNICATE. 

* 

* • é ■ • * * 

a * 

OSSERVAZIONE PRIMA. 

. II cittadino Gian45tefano Chauveau , 
soldato a cavallo della 31. divisione, na- 
tivo di Chartres, dipartimento d'Euro e 
Loira , d'anni 33 , d'una costituzione san- 
guigna, entrò nell'ospitale militare di Val* 
de-Grace li 14. del mese Floreale dell' 
anno V. per moke ulceri veneree, situate 
nel tramezzo delle narici, alle due ale del 
itfco, e sulla regione delle guance. Il ma- 
lato s'era dato ai rimedj ott'anni prima 
a motivo degli stessi sintomi . La cura in- 
trapresa colle fregagioni mercuriali le fece 
svanire dopo qualche tempo; a capo di 
quattro anni ricomparvero di nuovo, ed 
il malato ritorno di nuòvo ai rimedj : ma 
questa volta le ulceri furono piùv>stinate, 
e non poterono intieramente guarirsi sino 
al giorno del suo ingresso nello spedale» 
Il cittadino Barbier , incaricato della sua 
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tura, lo sottomise ai bagni, alle bevande 
sudorifiche , e a qualche blando purgante . 
Egli dipoi continuò per qualche mese F 
uso del liquore di Vansvieten e del sirop- 
po di Cuisinier. Questo metodo di cura 
fece sparire le ulceri; ma dopo qualche 
tempo ricomparvero ancora. Il cittadino 
Barbier sottopose finalmente E infermo all' 
uso della limonata nitrica alia dose di due 
pinte per giorno, e fecfc in pari tempo 
medicare le ulceri colla pomata ossigena- 
ta k A capo di tre mesi circa, F infermo 
fu intieramente risanato. 

OSSERVAZIONE IL E IIL 

• • • ■ • - * • 

Ho due volta adoperato F acido nitri- 
co e la pomata ossigenata nella cura de- 
gli accidenti venerei. 

La prima contra una gonorrea accom- 
pagnata da ardore di orina. Io assogget- 
tai ad un tratto l'infermo all'uso dell'a- 
cido nitrico alla dose di una dramma io 
una pinta d'acqua. Verso il quarto gior- 
no gli sopraggiunse una fimosi , che in 
vent iquat t r 5 ore fece de* progressi considera- 
bili . Al] ora adoperai le fregagioni sulla 
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verga coHà pomata ossigena* * n'imr<£ 
dussi tra il prepuzio e la ghianda . Questa 
accidente cessò * in tre giorni : 1' infermo 
continuò l'uso della stessa bibita per un 
mese . Gli ardori d'orina aveano cèduto 
prontamente; e lo scolamento, che gra« 
datamente erasi sminuito, disparve com- 
piutamente • . > 

La seconda nel caso d'un bubbone, 
che non era accompagnato nè da cancre- 
ne, nè da scolamento 4 Allorché vidi il 
malato, 'il bubbone era aperto, e lo a 
aveva assoggettato ad una cura cosi riscal- 
dante, ch'egli aveva perduto il sonno» le 
forze e l'appetito. Io cangiai sì fatta ci> 
1*, c gli feci fare alcuni bagni tepidi, po~ 
jsck gli fìsci, prendere l'addo nitrico nella 
stessa dose, ed applicai sopra il bubbone 
la pomata ossigenata. Egli continuò que* 
.*ti rimedj per sei settimane. Il bubbone 
si è disfatto onninamente, ed a gradi\ c 
dopo, quindici giorni soltanto del loro 
uso, l'infermo pareva affatto differente 
da quel ch'era allorché mi venne a con* 
sultare. Questa ultima circostanza mi ha 
colpito più di tutto y vidi in poco tem- 
po colorirsi la sua carnagione , rinascer. 
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re il suo appetita, e rianimarsi le di lui 
forze. 

Parigi li 19. dei mtst Frinuùre dtlf antwVl. 

Sottoscritto JLctnoine , medico anziano 
- delia fu facoltà di Parigi, * 

. • • » • • , • . • ...» 

OSSERVAZIONE IV. 

- • - Sopra dui Scorbutici in un grada — 

assai avanzato. . 

* * ■ 

■• ««ri».. — ». ■ « . , k i « • , -■ ... w 

Sfcl itoési sónò due militari, Puno chia- 
mato Scoch , prigioniero di guerra austria- 
co; l'altro MHtet, fecilicre della 7. inez- 
ia brigata d' infanteria i si ritrovarono riu- 
*M in una stessi sala all' ospitai militare 
di Parigi, il servizio del quale era affida- 
to al cittadino Desgenet. - 

• Il primo era spossato da alcune febbri 
^intermittenti, che dopo essere sparite, la- 

• sdato gii avevano un ingorgamento dife- 
so e di milza , che fu seguitato da uiia 

degenerazione umorale e scorbutica, ac- 
compagnata da dolori delle membra e 
delle articolazioni, e da petecchie larghe c 
numerose su' piedi c sulle gambe, c prin- 
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cipalmcnte alla circonferenza del malleo- 
lo e de* ginocchj. 

Il secondo, dopo una peripneumonia 
biliosa, era minacciato da tisichezza, c 
fece va talvolta degli sputi «anfeuignU Egli 
fu attaccato dagli stessi sintomi scorbutici 
annunciati qui sopra. Il cittadino Desgenet 
li separò dagli altri infermi, li sottopose 
al governo vegetale , diede loro per bevan- 
da 1* limonata nitrica , che fu portata sU 
no a due pinte per giorno . I sintomi scor* 
butici disparvero nel modo seguente: si 
rassodarono, e si detersero le gengive ; te 
petecchie di nere eh' erano divennero gial» 
Uccie, e dipoi svanirono - Sminuirono t 
dolori d' intensità , < poi cessarono affatto . , 

A *«9 di tre mwi, eglino furono guariti 
c sono ancora attualmente all' ospitale , 
godendo entrambi una salute, di cuj non 
si poteva sperare il ritorno. <&esti fatti 
sono aotorj, perchè sonost3ti.il soggetta 
d'una conferenza clinica dettagliatissima» 
che il cittadino Desgpnet k* kw jn guf. 
«a occasione. 
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k Riflessione deW Autore. 

Io sono stato testimonio d'una cura 
somigliante operata air ospitai militare di 
Franciade, sopra un malato affidato alle 
attenzioni del cittadino Voisdet , medico 
di queir ospizio.. L'infermo aveva deco- 
lori considerabili ^Ue membra, ed alle ar* 
ticolazioni; il corpo coperto di petecchie 
di varj colori e di varie grandezze; la car- 
nagione livida, ed appena poteva reggersi 
in piedi. Il cittadino Voisdet lo sottopo* 
se all'uso della limonata nitrica alla dose 
d'una pinta per giorno. Al dì quarantesi* 
mo le forze eransi rimesse, l'appetito er* 
ritornato, e le petecchie s' erano dileguate* 

OSSERVAZIONE QUINTA, 

* 

Un negoziante, che abita nella strada 
della Legge, d'anni 48, d'un tempeta* 
mento sanguigno-bilioso , soggetto dai 30 
ai 34 anni ad un flusso emorroidale, «b. 
be, già circa tre anni, una gonorrea, che 
un ciarlatano fece sparire in otto di ; quii* 
dici giorni dopo se gli enfiò un testicplo* 
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Con degli emollienti si dissipò questa in- 
disposizione, ed il malato £redendosi gua- 
rito, visse nella sicurezza la più perfetta 
f>er circa otto mesi, quantunque il flusso 
delle inorici, alle quali era soggetto, fos- 
se più abbondante, e V ulcera s'ingrandis- 
se di giorno in giorno . Frattanto divenen- 
do magro e debile , e risentendo per tutto 
dei dolori osteocopi, ed accorgendosi di 
un leggero tumore alla gamba, il malato 
mi consultò sopra il suo stato . Io ritrovai 
che l'ulcera prodotta dapprincipio dalle 
monci si dilatava dietro la tuberosità 
de ischio sino al di sopra del coccige, 
della larghezza della palma delia mano 
ed era assai profonda, avendo d 1 altronde 
tutt'i caratteri dW ulcera venerea. Inol- 
tre scopersi sulla parte esterna ed un poco 
anteriore della tibia una peritosi della 
circonferenza di una moneta di 24 soldi- 
Convinto che lo stato sintomatico dell'in." 
fermo dipendeva da un vizio venereo Io 
àssogàtttai all' uso della limonata nitrica 
c medicai la piaga 'colla pomata ossigena* 
ta. A capo di giorni ventuno la periosto- 
si fu dissipata, e nel dì trentesimoquinto 1? 
ulcera fu cicatrizzata, fuori di quella do. 



ve le moricJ gemevano , che io giudicai 
di non dover sopprimere. L'infermo da, 
quell'epoca (mese di Messidor dell' aa* 
ùq V.) gode un'ottima salute, 

Segnata Bautta, Preposto del cittadina 

Desormaux, 

OSSERVAZIONE SESTA. , 

» ■ 

Un giovane d'anni 2.9 >( che aveva da 
otto mesi una cancrena situata suUa parte 
laterale 'destra della ghi^a , e che si; 
stendeva su tutto il prepuzio, dal medesi- 
mo lato, dopo av^re impiegato senza prò- 
fitto diversi rimedj per la sua guarigione, 
5' indirizzo a me . Io gli feci sul tei prin- 
cipio prender due bagni , e lo assoggettai 
all'uso della limonata nitrica per 25 gior- 
ni, c gli feci alcune fregagioni. coHa.po% 
mata ossigenata. , ,.\ 

Il primo effetto, che la cura produsse 
sul malato, fu una secrezione, più abbon- 
dante d'orina, e l'aumento dell' appetito* 
Verso r ottavo giorno la cancrena preseti* 
tò un aspetto più favorevole; i suoi orli* 
di ripiegati ch'erano, divennero yecmiglji- 
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a! quarto giorno calò la sua profondità; 
ed era diminuita assai sensibilmente coli' 
incominciamento d'una buona cicatrizza- 
zione: osservai, che a questa epoca la li- 
monata produsse per tre o quattro iute 
degli spurghi assai copiosi. Il giorno di- 
ciottesimo la cancrena era per tre quarti 
cicatrizzata : ne sopravvennero , è vero, 
dell' altre piccole sulla periferia della ghian» 
da , ma ciò sembra provare la proprietà 
del rimedio di portare la virulenza verso 
le parti esterne. La guarigione fu compiu- 
ta nel -giorno ventiquattresimo. 

Segnato Boutif!« 

OSSERVAZIONE VII. 

Ebbi occasione di adoperare fa poma- 
ta ossigenata in due circostanze , nelle 
quali mi parve, ch'essa intieramente cor- 
rispondesse al fine propostomi. 

Il primo Soggetto, sul quale ne feci 
uso, era un giovane dai 24. ai 26 anni. 
Egli aveva riportato cinque ulceri cancre- 
nose intomo al prepuzio . Per assicurarmi 
intieramente dell'efficacia del medicamen- 



to, non ne adoprai vcrun altro fuorch* es- 
so. Gli feci fare due fregagioni al giorno, 
una la mattina, l'altra la sera, ciaschedu- 
na con una mezz'oncia di pomata ossi- 
genata, e feci pure strofinare di quando 
In quando le ulceri colla stessa pomata. 
Al sesto dì non v'era più traccia della 
malattia; ed attualmente l'infermo sta be- 
nissimo . Questa cura ha la data di un 
itiese* 

L'altra persona, sulla quafe ho fatta 
Uso della pomata ossigenata, è un giova- 
ne di diciannove' a vene' anni, attaccato 
da una rogna che gli copriva tutta la cu- 
te.* Gli fei fare delle fregagioni di uni* 
oncia per giorno, e procurai di fargliele 
fare in mòdo, che le parti più affette vi 
fossero le più esposte. Di sci in sei giorni 
gli ^trì prendere un blando purgante , e 
dòpo ventiquattro giorni di questa cura U 
giovane fu perfettamente risanato. 1 

1 — « ' * - Segnato Marc, 

- Indipendentemente dalle osservazioni, 
che ora si sono lette, ho assistito alia cu- 
ra ■ di trentadue malati air ospedale mili- 
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tare di Franrìade per ordine degP Ispettoi 
ri degli ospitali militari, de' quali la mag- 
gior parte era molestata da gravissimi sin- 
tomi venerei. Ventisette di questi trenta- 
due malati sono stati intieramente guariti 
coli' uso della pomata ossigenata» c della 
limonata nitrica, siccome sarà facile ac- 
certarsene all'Ispezione, che ne ha ricevu- 
to i dettagli- Uno degli altri cinque ave- 
va una considerabile moltitudine di porri, 
che avevano resistito a tre cure mercuria- 
li, e che prima del termine della sua cu- 
ra uscì dell'ospitale ; un altro aveva due 
bubboni, per la guarigione dei quali egli 
mi è stato affidato sugli ultimi tempi del- 
la cura degli altri: questo malato pativa 
inoltre dei dolori reumatici, che gP impe- 
divano il camminare, e delle callosità nel 
canale dell' uretra. Si vede bene, che i 
dolori e le callosità, che esigevano una 
serie di cure interne e locali, trattenevano 
ancora il malato all'ospitale. Un secondo 
aveva al prepuzio una callosità dura, che 
gli era rimasta dopo una cancrena ed una 
fimosi considerabile, reliquie descritte in 
tutti gli autori, e che ogni Pratico sa es- 
sere inespugnabili dagli agenti interni, c 
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contro di cui non rimane che la circonci- 
sione , o T amputazione parziale della por- 
zione del prepuzio restata callosa . Appun- 
to per questa callosità del prepuzio si ri- 
teneva il malato all' ospitale , e si prese 
finalmente Ja risoluzione di recidere la 
callosità . Egli usci qualche giorno dopo P 
operazione intieramente guarito. Un ter- 
zo avea un'ulcera erpeto-venerea , che si 
stendeva sulla metà del pericarpo, e il di 
cui umore s'era propagato sul collo, sul- 
le spalle , e sulla parte anteriore del petto 
da essa ugualmente ulcerato. Questo in- 
fermo'fu medicato colla pomata ossigena- 
ta , che cicatrizzò a perfezione P ulcera 
del colio, delle spalle, e' del petto. Le 
ulcerazioni della testa non erano cicatriz- 
zate , e forse noi sono neppure adesso , 
mentre in molti punti dell'ulcera il perio- 
stio , e forse gli ossi stessi ne sono attacca- 
ti. Questo malato restò dunque tra le ma- 
ni del primo chirurgo, non ancora guari- 
to ; e ciò non deve sorprendere verun Pra- 
tico . Un quarto aveva parimenti delle cal- 
losità nel canale dell' uretta, per ie quali 
era ritenuto all' ospitale per soggiacere alP 
uso delie candelette , II quinto finalmente, 
8 
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che restava tuttora air ospizio, era un 
militare che aveva tutta Ja cute coperta 
di pustule di differenti larghezze, due bub- 
boni ed una cancrena venerea. Io aveva 
medicato questo infermo coli' acido e col- 
la pomata ossigenata. Allorché furono 
cancellate le pustule , e cicatrizzati i bub- 
boni, io sollecitai una convalescenza per 
questo infelice, che una serie di sintomi 
e di cure rendeva indispensabile al suo in- 
tiero ristabilimento. Egli l'ottenne final- 
mente , dopo di averla attesa per quasi un 
mese , e partì dall' ospitale non avendo 
più sintomi della sua infermità. Lascio di 
dire, che un altro malato, ch'era coperto 
il corpo di larghe pustule ulcerate, e eh* 
era pure del numero di quelli che m'era- 
no stati confidati, avendo sofferto un rad- 
doppiamento di febbre lenta alquanti gior- 
ni dopo ch'io ne intrapresi la cura, fu 
rimandato al medico nella sala de' febbri- 
citanti, dov'egli morì poco dopò da una 
febbre comatosa. Tale è il racconto fede- 
le e scrupoloso della cura de' militari di 
Franciade. Dietro a questi ultimi risulta- 
ti , de' quali sottometto il totale ai Pratici 
istruiti, alcuni degli ufficiali di Sanità di 
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quell' ospizio vanno spargendo , che itti 
andarono a vuoto le mie sperienze a Fran- 
ciade, e che P ossigeno non ebbe effetto. 
Sopra simili ipotesi certamente uno di es- 
si recossi all'Inspezione per discreditare la 
pomata ossigenata , mentre alcuni giorni 
prima mi aveva pregato di comporglienc 
due libbre, assicurandomi, che ne aveva 
ottenuto il più gran benefizio. Per una 
somigliante conseguenza un altro Uffizia- 
le di Sanità di quell'ospizio, dopo aver 
molto schiamazzato contro la limonata 
nitrica, e motteggiato in mio aggravio, 
perch' io pretendeva che guarisse la gonor. 
rea, finì col berne per diciasette giorni * 
e si vide liberato da questa malattia , da 
cui era assalito. In questo modo eglino 
sentenziarono un agente, di cui la mag- 
gior parte di loro ignorava la composizio- 
ne; in questo modo ancora eglino passa- 
no sotto silenzio delle ulcere cangrenose 
del più maligno carattere , delle fimosi 
complicate d'una moltitudine di cangrene, 
dei bubboni consecutivi, delle screpolature, 
delle creste ec, ch'essi han veduto spa- 
rire colle combinazioni d'ossigeno . Ma 
questo é un trattener troppo i miei letto- 
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ri sopra fatti poco interessanti per la mag. 
gior parte di loro. Che m'importa d'al- 
tronde l'opinione sinistra , che un tale od 
un tal altro vorrebbe dare de' miei rimedj 
e delle mie intenzioni ? Colà sussistono i 
fatti, che soli trionferanno degl'intrighi 
dell'ignoranza, e dei maneggj della mala 
fede d). 



(i) Ho poscia saputo, che gli Ufficiali dì Sa- 
nità di Frane i ade adoperano attualmente la li- 
monata nitrica, e in molte sale intiere si ese- 
guisce questa cura.* 

-- • - - 
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D'AICÙNE ALTRE ESPERIENZE FATTE Itf • 
INGHILTERRA COLL' ÀCIDO NITROSO . \ 

. . ' . . '••••'! 

Osservazioni dell' Autore sopra queste . 

esperienze é 

• • • • . . ■ , 

• ■ ■ 

La maggior parte delle osservazioni 
precedenti hanno , siccome si è potuto ve* 
dere, la data del. mese di Messidor, dell* 
anno V. della Repubblica, epoca in cui 
ho letto la mia Memoria alla Società me- 
dica di Parigi. Tali erano allora le mie 
ricerche sulla pomata ossigenata, sull'uso 
del murato soprossigenato di potassa all' 
esterno, e sugli effetti dell'acido nitrico i 
Mi portai poco dopo dal Dottor Svvc* 
diaur, Pratico degno di estimazione, di 
cui andava a consultare i lupi/ gli feci 
parte della mia Memoria , e dei risultati 
che aveva ottenuto, dal muriato soprossk 
genato di potassa, dalla pomata ossigena- 
ta, e dall'acido nitrico. 11 dottor Svve-> 
diaur allora mi avvertì , che io non era it 
primo , che avesse ammtoistrato i ? acida 
nitrico come antivenereo; che questa idea 
era venuta in pensiero a v. Scoot, chini*» 
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go a Bómbay, il quale istrutto de'princi. 
pj della Chimica moderna» ed attaccato 
da una malattia di fegato, sperimentò so- 
pra se stesso quest'acido alla dose di ses- 
santa grani in due libbre d' acqua per 
giorno, ed il risultato fu, ch'egli si ritro* 
vò guarito in sette dì. 

Lo sperimento fortunato di Scoot lo 
impegnò a fare nel medesimo paese delle 
prove con quest'acido, nella cura delle 
malattie sifih'tiche, e ritrovò, che V ossi- 
geno amministrato in questa forma spiegò 
un'efficacia uguale a quella del mercurio. 

Io ignorava intieramente codesti fatti,che 
allora non erano descritti in alcun libro, 
al momento che lessi la mia Memoria al- 
la Società di Medicina, e ch'intrapresi le 
cure veneree alla Franciade, Il medesimo 
dottor Svvediaur , che n' era informato , 
non aveva ancora osato di adoperare l'a- 
cido nitrico prima di aver ricevuto dei ri- 
sultati di sperienze , che confermassero 
quelle tentate da Scoot. Contuttociò al- 
lorché lo assicurai, ch'io lo somministra- 
va alla dose d'una dramma per pinta a 
più di quaranta infermi, senzachè verun 
di loro ne risentisse incomodo, egli non 
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èsltò più a sperimentarlo ; e verisimilmen- 
te dirà nella sua opera gli effetti, che ne 
ottenne. Io posso dunque affermare senza 
orgoglio, d'essere stato il primo in Fran- 
cia a proporre P acido nitrico come anti- 
venereo, come pure P uso del muriato so- 
prossigenato di potassa, e della pomata 
ossigenata, e a presentare un'unione di ri- 
sultati , che confermano questa proprietà . 

Dopo questi esperimenti ho Ietto negli 
Annali dì Chimica un estratto dell'opera 
di M. Rollo , che non è fuor di propo* 
sito trascrivere in questo luogo letteral- 
mente. 

„ Questo Trattato del diabete è segui* 
to da alcune sperienze sullo zucchero, e 
«agli effetti di varj acidi nelle malattie ve- 
neree . Circa a quest* ultimo articolo si 
ritrovano diciassette osservazioni di M 
Cruicisarik, due del dottor Yrvvin, cin- 
que del dottor Jameson, ed otto del dot- 
tor Witiman; in tutto casi trentadue de», 
scrìtti circostanziatamente, diciannove dei 
quali sono stati risanati colP acido nitro- 
fio ; quattro coli' acido muriatico ossigena- 
to; tre col sugo di limone od acido citri. 
co ; e sei col muriato ossigenato di potas- 
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sa. Le malattie erano caratterizzate dal 
più gravi sintomi : V effetto prodotto dai 
rimedj è stato quasi Jo stesso, e pareva 
indicare un aumento di azione in tutto il 
sistema . Osservavasi maggiore appetito , 
una sete straordinaria, la lingua bianca» 
le orine più abbondanti, ed il sangue che 
si estraeva era generalmente viscoso; ma 
niente si vide , che annunciasse la sali- 
vazione. u . 

„ Queste cure si terminavano comune- 
mente in un tempo più breve di quello, 
che sarebbe stata necessaria adoperando il 
mercurio, e senza esigere alcun governo 
particolare- NT è attribuito V effetto all'os- 
sigeno, che si svolge dalle sue sostanze; e 
produce una nuova affezione nel sistema * 
Si preferisce l'addo T nitroso e il muriato 
ossigenato di potassa : il primo si dà alla 
dose di due o tre dramme pfcr giorno , dk 
iute in circa due p in te d'acqua; il secon- 
do alla dose di sei a sederi grani , quattro 
volte al giorno. Non si è fett'uso cster* 
namente che del latte, dell'acqua, e del* 
la dissoluzióne acetosa di piombo assai di- 
lungata y per mondare le parti ulcerate » 
Nel tempo della stampa di queste Osserva- 
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rioni non v'era ancora stata alcuna rìca- 
. duta , .quantunque la maggior parte di 
queste aire contassero già più di tre me* 
si, " 

H Senza dubbio, dice M. Rollo, P ap- 
plicazione della nuova chimica alla medi- 
cina ci procura de 1 vantaggi progressiva- 
mente maggiori non solamente per iscuo- 
prire la natura delle malattie, ma ezian- 
dio per dirigerne la cura Con un 

governo generale il sistema può essere 
soprossigenato; può essere mantenuto nel- 
lo stato d' ossigenazione necessaria . I due 
. volumi sono pieni di osservazioni , che 
verificano queste asserzioni, le quali sono 
appoggiate su quelle di M. Hope , Cleghor* 
ne, Duncan, Curde , Gerard ere, M. Trot- 
ter, medico della marina a Portsmouth t 
scriveva ai 27 Gennaio 1797 a M. Rollo: 
io penso come voi sulla medicina pneu- 
matica; e la felice applicazione, che voi 
avete fatto di questa dottrina, darà una 
gran forza alle verità che abbraccia . " , 

„ Ecco un altro esempio dell' applica- 
zione, che M. Rollo fa della nuova chi- 
mica alla mediana. 2 

m. 



„ Dopo aver ricordato ciò ? che Trotter 
c Tovvsend scrissero sugli effetti vantag- 
giosi ottenuti colla respirazione di differen- 
ti gaz, si esprime così: la funzione dei 
polmoni nella soprossigenazione, e disos- 
sigenazione del sistema ha fissato la mia 
principale attenzione; e ad eccezione di 
M. Trotter nella cura dello scorbuto, la 
funzione dello stomaco è stata quasi intie- 
ramente negletta sotto questo punto di 
vista . Ardisco di sostenere , che questa 
Condizione può essere compiutamente ese- 
guita, e costantemente conservata dallo sto- 
maco; il che non impedisce di riconosce- 
re, che la natura dell'aria respirabile, i! 
grado c la frequenza dell' azione dei pol- 
moni devono entrare nel piano di condot- 
ta per ottenere l'intiero effetto dallo sto» 
maco . Il fatto riferito da M Spaldin con- 
ferma mirabilmente la mia opinione: egli 
osservò , che quando aveva preso un nutrì- 
mento animale, o de' liquori fermentati, 
consumava molto più presto l'aria sotto 
la campana da palombaro , che quando si 
era nutrito di vegetabili e non avea be- 
vuto fuor che dell'acqua. Molti esperi- 
menti ne lo avevano talmente convinto, 



eh* egli seguiva costantemente f ultimo 
quando doveva attuffarsi nell' acqua . Si 
può dunque supporre, che la dieta anima* 
le forma un tal chilo ed un tal sangue, 
che esigono più di ossigeno per mantener 
re il sistema nel grado conveniente d' ossi- 
genazione. L'effetto contrario succede col- 
la dieta vegetabile.... Lo scorbuto ed il 
diabete provano , che collo stomaco e con 
un governo generale si possono guarire 
due malattie dipendenti da uno staro con- 
trario del sistema: l'una, perdi' egli leva 
e non somministra l'ossigeno; l'altra, 
perch'egli ne dà e non ne trae.,.. I so* 
pressigenanti e disossigenanti possono divi* 
dersi in due classi : la prima di quelli , che 
danno o levano immediatamente l'ossige- 
no; la seconda di quelli, che rendono so- 
lamente il sistema più disposto a riceverlo 
o a perderlo . I soprossigenanti della prima 
classe sono l* esercizio e la dieta vegetale , 
T acido citrico, l'acido nitroso, il mudato 
soprossigenato di potassa , gli ossidi di 
mercurio, e di qualche altro metallo; i 
disossigenanti sono il riposo e la dieta ani- 
male, il solfuro ammoniacale, il solfuro 
dì potassa . Nella seconda classe i soprossi- 
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genanti sono il mercurio e ie sue diverse 
preparazioni, il ferro ed i suoi ossidi, il 
mudato di barite; i disossigenanti sono la 
canfora, l'etere, V alcool , i narcotici. Il 
mudato di barite probabilmente non som- 
ministra punto di ossigeno; ma eccita 1* 
appetito, accresce il corso delle orine, di- 
spone all'ossigenazione, e pare che i suoi 
effètti corrispondano a quelli de'rimedj, 
che lo producono* 

>, V'hanno, eglisoggiugne, ingenerale 
due sistemi di patologia: l'uno che si chia- 
ma umorale, e l'altro dell'irritabilità del- 
la fibra . Boerhaave fu il gran difensore 
del primo; Hoffman, Cullen, Brown e 
Darwin sostengono l'ultimo. Cul/en per 
altro si servi delia patologia umorale per 
ispiegare io scorbuto ; egli riconósceva , che 
i fluidi del corpo umano vanno soggetti ad 
alcune alterazioni, dal le quali possono aver 
origine le malattie. Cosa penserebbe egli 
adesso del diabete zuccherino, dell'azione 
dell'acido nitroso sul sistema, degli effetti 
della dieta animale e dei solfuro ammo- 
niacale ? In qual modo potrebb' egli conce- 
pir la maniera, con cui il contagio adèrta 
il corpo umano, <? la riproduzione d'un 
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velano della stessa natura?... Le applicai 
Tioni della nuova Chimica faranno rivivere 
la patologia umorale combinata,; sino a 
un certo punto, con quella della fibra ir- 
ritabile etc. <c . • • ' " ^ ' r» 
L* estratto di M. Rollo, di cui ho trak 
scritto i passi, che hanno rapporto al sog- 
getto che ho per le mani, è d'un chimi- 
co illuminato: ma un medico, che volesse 
a rigore far uso di tutte le chimiche ap- 
plicazioni ch'esso contiene, commettereb- 
be degli errori di pratica, ed otterrebbe, 
mercè un'esatta osservazione, dei risultati 
SpOSS^) ci SS (il differenti da quelli, che avreb- 
be sperato « Per esempio : gli ossigenanti» 
ed i soprossigenanti produrranno degli eU 
fetti contrarj ne' medesimi individui, allor- 
ché se ne accumuleranno le dosi, o se ne 
farà un uso più lungo. Ciò merita una 
spiegazione , eh' io giudico intcressantissi-; 
ma per le persone dell* arte, ed essenzia- 
lissima alle applicazioni delle combinazio- 
ni d'ossigeno, qualunque siano quelle eh* 
essi vogliano preferire . Delle esperienze di 
Chimica esatte m' hanno convinto , che 
una: certa proporzione di ossigeno combi- 
nato colle materie animali, le concreta* 
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|c addensa : che una seconda proporzione 
aggiunta alla prima scema la loro consi- 
stenza: e che una terza le rende affatto 
liquide * Una cosa somigliante succede nell 
economia animale , allorché si osserva 
attentamente l'effetto delle diverse combi- 
nazioni d'ossigeno. Per questo motivo la 
pomata ossigenata dissecca, e cicatrizza le 
ulceri » mentre all' opposto risolve gì' in* 
gorgamenti glandulosi; e delle piccioledo* 
si di muriato ossigenato di mercurio pro- 
curano in alquante settimane una buona 
carnagione , arrestano la circolazione del 
grasso e lo condensano; mentre* se se ne 
continua Puso per lungo tempo * il grasso 
ripiglia la sua fluidità primitiva, e ia ma- 
grezza e lo stesso marasmo ne sono le 
necessarie conseguenze. Gli stessi effetti 
avranno luogo per quello che spetta a tut- 
te le combinazioni di ossigeno , in una 
- maniera più omeno pronta, conforme al- 
lo stato, nel quale si ritroverà questo prin- 
cipio, ed alle dosi che se ne saranno im- 
piegate* Rapporto a* disossigenanti, come 
la canfora, l'etere, i narcotici, io propen- 
do a credere, ch'essi inzeppino l'azione 
organica del sistema , di cui il più o meno 
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geno avrebbe troppo aumentato il tuono, 
piuttostochè siano propri a levargli Tossi* 

gena. (i)t 

. • 

. • - . r • « » " • r < 

• *»* 4 » « "» i . * . « » . J » _ . - > • . i 

r •«*'*", ..... ' ' ,. . „ . • »T 



• f • • • « . ». 

B f • ~\ • ... . • % 

(i) Per le ragioni già addotte si potrà con 
fondamento conchiudere, che l'opera del citta' 
dino Baumè, altronde benissimo scritta » è pre* 
matura , e farebbe commettere dei grati errori 
ài giovani pratici, che volessero seguir alla Jet» 
tcra la classificazione chimica delle malattie am- 
messe da questo professore /che non >a fatto 
molto conto della forza vitale, che cagiona con- 
tinui cangiamenti nei diversi stati del sistema* 
* ■ « ........ 
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SPERIMENTI FATTI IN INGHILTERRA} 

DA CRUICKSANK", -TRADOTTI 
»A SWEDIAUR. 

» • 

< .. .. 

Esperienze coi V arìdo nitroso. 

1. II malato aveva un'ulcera sifilitica; 
ossia cangrena alla ghianda, vicino al fre- 
nulo , da tre, o quattro giorni: gli si die- 
de una dramma d'acido nitroso in venti 
once d'acqua per giorno, che si è fatta 
qualche dì arrivare sino ad una dramma 
e mezzo per giorno . Egli fu accettato 
nell'ospitale li 12 Marzo 1797, e guarì li 
Ì9 dello stesso mese. 

2. Il malato aveva molte ulceri sifiliti- 
che sopra la ghianda ed il prepuzio, ac- 
compagnate da una fimosi , che da otto 
dì s'era manifestata . Egli prese una dram- 
ma dello stesso acido in una libbra d' a- 
cqua per giorno . Tre giorni dopo, non ven- 
dendo alcun effetto sensibile , caricò la do- 
se sino a una dramma e mezza. Fu ac- 
cettato li 12 Marzo, e guarito li 20 dello 
stesso mese. 
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j. Il malato aveva una grand* ulcera al 
prepuzio da otto giorni con un leggero 
scolamento dell' uretra ; egli prese una 
dramma d'acido in una libbra d' acqua per 
giorno, che si è avanzata a una dramma 
e mezza, dipoi a tre dramme per giorno; 
ma producendo quest'ultima dose del di- 
sagio, e della febbre, si è sminuita la do- 
se a due dramme e mezza. Egli fu rice- 
vuto li 18 Marzo, e guarito li 22 Aprile: 
la guarigione era stata ritardata da altri 
accidenti. 

4. II malato aveva un'ulcera grande al 
prepuzio : prese una dramma d'acido in due 
libbre d' acqua per giorno . Producenda 
questa quantità delle coliche , gli si sommi- 
nistrò un grano d'oppio per due giorni la 
sera; in seguito si è accresciuta la dose 
gradatamente sino a tre dramme per gior- 
no senz' alcun inconveniente . Ricevuto li 
15 Marzo, e guarito li 18 Aprile. 

Esperienze con f acido muriatico ossigenato* 

. i.iì malato aveva molte ulceri, sifiliti- 
che al prepuzio da otto, o nove giorni; 
gli si diedero cinque gocce d' acido mu. 
9 



fiatico ossigenato con un'oncia d'acqua, 
tre volte al giorno; si caricò gradatamen- 
te questa, dose sino a quindici gocce dilui- 
te nell'acqua, e somministrate quattro voi- 
ce al giorno. Ricevuto li ii Marzo, gua- 
rito li 20 dello stesso mese < 

2. Il malato aveva un'ulcera sifilitica 
profonda sopra la ghianda ed il prepuzio 
da otto giorni. Egli prese sei gocce dello 
stesso acido tre volte al giorno. Non ve- 
dendosi alcun cangiamento nell'ulcera, si 
; è caricata la dose gradatamente sino a 15, 

20. e poscia a 40 gocce , quattro volte al 
giorno. Ricevuto li 12 Marzo, guarito il 
primo di Aprile. ~ 

Il malato aveva molte ulceri sifili- 
tiche sulla ghianda e sul prepuzio con un 
bubbone . Egli prese otto gocce dello stes- 
so acido, quattro volte al giorno, aumen- 
tato a poco a poco sino a 30 gocce quat- 
tro volte al giorno ; ma siccome questa 
dose produceva dei sintomi d' infiamma- 
zione generale, così si è fatta una emi&. 
sione di sangue. Alcuni giorni dopo, pa- 
rendo che l'ulcera si fosse fermata, si ac- 
- ^ crebbe la dose dell'acido a poco a poco 
dalle 50 sino alle gocce 50, quattro voL 
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te al giorno. Ricevuto li 18 Marzo, gu£ 
rito li 22 Aprile. 

Il bubbone scoppiò li 22 Mario, ed è 
«ato guarito 15 dì prima dell'ulcera. 

4. Il malato aveva molte ulceri sifiliti- 
che alla ghianda ed al prepuzio con fimo- 
si ed enfiamento delle glandule inguinali. 
Egli ha preso otto gocce dello stesso aci- 
do in un'oncia d'acqua tre volte al gior- 
no . Si è accresciuta a poco a poco questa 
dose sino a 50 gocce quattro volte per 
giorno. Dopo questa dose comparendo i 
sintomi infiammatorj , furono questi ben 
tosto mitigati con una emissione di san- 
gue: quattro giorni dopo, gli si diedero 
45 gocce quattro volte al giorno , e se ne 
accrebbe la dose, tre giorni dipoi, sino a 
una dramma quattro volte al dì . Ricevu- 
to li 18 Marzo, guarito li 4 Maggio (i)« 



(1) Una sola volta ho adoperato l'acido mu- 
riatico ossigenato, alla presenza de' Commissari 
della Scuola di Medicina; e quantunque n'abbia 
alzato la dose a più d'una mezz'oncia per gioì* 
no in una foglietta d' acqua, la sua azione mi 
parve lentissima , e non ha ebe debolmente ope- 
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Nota. Questo era un caso ostinatissl. 
ino: il malato aveva una dolorosa goti* 
fiezza nei vasi linfatici , sul dorso della 
verga; ma e questo tumore, e quello del» 
la gianduia inguinale disparvero a poco a 
poco. 



rato sulla malattia. E* vero, che V infermo era 
attaccato da gravissimi sìntomi, ed aveva tre o 
quattro cangrene profonde, ed un bubbone assai 
voluminoso. Egli prese l'acido per quasi due me» 
si, che migliorò le cangrene $ ma siccome non 
provava né coliche, nè sete, nè effètti sensibili 
dell'acido, ed il bubbone sembrava immobile , 
r abbandonai , e gli feci prendere l' acido nitri, 
co, che in pochi dì fece sminuire considerabiU 
mente il volume del tumore. In seguito quere- 
landosi l'infermo dell'azione dell'acido, poiché 
aveva avuto un* ulcera alla gola , eh' era appena 
cicatrizzata, gli feci prendere il muriato sopros- 
sigenato di potassa alla dose d* un dramma in 
quattro prese , che abbassò il tumore dopo U 



terza presa. 
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Esperienze col sugo di timone* ossia 
coir acido citrico* 

1. Il malato aveva un'ulcera sifilitica 
alla ghianda: gli si diede un'oncia di su- 
go di limone in tre once d'acqua, tre e 
poscia quattro volte al giorno. Ricevuto 
li 12 Marza, guarito li ao dello stesse 
mese* 

2. Il malato aveva da otto o dieci gior- 
ni molte ulceri sifilitiche al prepuzio ed 
alla ghianda : egli prese un' oncia del me* 
desimo sugo in due once d' acqua > tre 
volte al giorno, che si caricò a poco a poco 
sino alle quattro , ed in appresso sino alle 
ott'once per giorno. Ricevuto li 12 Mar- 
zo, guarito li 22 Aprile* 

Nota. Gnque giorni dopoché fa rieevti.. 
to, comparve un bubbone, al quale si ap- 
plicarono frequentemente de 3 fomenti fred- 
di con una soluzione di acetico di piom- 
bo; e poi se ne trassero, per qualche di» 
delle scintille elettriche una volta al gior- 
no. Questo tumore disparve tre giorni do- 
po la cicatrizzazione dell' ulcera • 
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3* Il malato aveva alla ghianda una 
grand' ulcera con una considerabile enfiagio- 
ne delle glandule inguinali . Egli ha preso 
un'oncia di sugo, quattro a cinque volte 
per giorno, applicando sulla gianduia gon- 
fia frequentemente lo stesso fomento del 
caso precedente. L'ulcera fu guarita in ot- 
to giorni: ed avanzandosi il bubbone ver- 
so la suppurazione, fu coperto d'un cata- 
plasma emolliente due volte al giorno per 
quattro giorni; indi scoppiò. Qualche dì 
dopo si manifestò all'intorno dell'ascesso 
una infiammazione erisipelatosa con dolor 
del tumore; vi si applicarono delle fila, e 
sopra un empiastro freddo con una mezza 
dramma d'acetico di piombo due volte al 
giorno, continuando sempre internamente 
V acido , che si caricò sino a sei once per 
giorno. Ricevuto li 18 Marzo: l'ulcera si- 
filitica fu guarita li 26 Marzo, e l'ulceri 
del bubbone li 24 Aprile, 



Esperienze eoi muriate soprossigenato 

di potassa* * 

ì ■ " ; h Man o'i. . ilz^. \:* . ; ' . . 

i. I| malato ave yi da dicci giorni 
molte ulceri alla ghianda, ed al prepuzio 
con una gonfiezza considerabile alle glan- 
dule inguinali. Gli si diedero tre grani di 
fnuriato soprossigenato di potassa, quattro 
lìolte al giarho, per tre dì : quando, noti 
risentendo alcun effetta sensibile del rime* 
dio; si caricò la doser à quattro, c dipoi * 
cinque grani quattro volte al giorno » traen- 
do al tempo stesso una. volta al dì delle 
scintille elettriche dalla gonfiezza inguina- 
le. Le ulceri furono guarite in tredici 
giórni; ma crescendo il bubbone, si so* 
spese r elettricità , e si applicò frequentew 
mente il fomento freddo coir acetito di 
piombo, cardando in pari tempo la dose 
del mudato a sette, e poscia ad otto gra* 
ni, quattro volte per giorno. Il bubbone 
scoppiò, e senza scaricare molta marci* 
fu perfettamente consolidato e guarito do- 
dici giorni dopo. 

. Ricevuto li 27 Aprile ; le ulceri guarite 
li 9. Maggio; il bubbone compiutamente 
guarito li 29. del mese stesso. 
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2. Il malato aveva molte ulceri sifili- 
tiche sulla ghianda con una fimosi . Prese 
tre grani di sale quattro volte al giorno, 
che si accrebbe , dopo quattro dì , a sette 
grani quattro volte per giorno. Ricevuto 
gli 8. Maggio, guarito li 16. dello stesso 
mese. 

Nota. Dieci giorni dopo aver preso il 
sale, si lagnava di sete, n e la lingua di- 
ventava assai bianca nel mezzo, ma sercz/ 
alcun aumento d'appetito, o delie orine; 
il suo polso restò sempre all' incirca nel 
9uo stato naturale. :.j< 

3. Il malato aveva molte ulceri sulla 
ghianda e sul prepuzio: questo si ritrovò 
considerabilmente ingrossato . Egli era am- 
malato da tre settimane prima d 5 essere, 
ricevuto* Si cominciò /a sua cura con tre 
grani di sale quattro volte al giorno, che 
dopo nove dì si aumentò a poco a poco 
dai cinque sino agli otto, e finalmente a 
nove grani, quattro volte al giorno, sen- 
za alcun sintomo particolare, eccetto un 
poco di sete, ed una leggera bianchezza 
alla lingua . Ricevuto agli 8. Maggio, 
guarito li 29. . : ; 
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4. II malato aveva un'ulcera sifilitica 
da otto giorni : prese sul principio sei gra- 
ni dello stesso sal^ quattro volte al gior- 
no. Ricevuto li 25. Maggio, guarito li 2. 
Giugno . 

5 . Il malato aveva molte ulceri sul 
prepuzio , che cominciarono otto giorni 
prima , ed aumentarono con rapidità , non 
solamente in mimerò, ma ancora in lar- 
ghezza. Egli ha preso quattro grani di 
sale, che a poco a poco si fecero giunge- 
se ad 2., e poi a 9*, e da' 12. sino ai 14* 
«grani , quattro volte per giorno . Ricevuto 
gli 8. Maggio, guarito li it. Giugno. 

- 6* Il inalato aveva da molte settima» 
ne una larga ulcera sifilitica al prepuzio 
con una considerabile gonfiezza di molte 
glandule inguinali. S'incominciò dal som- 
ministrargli sei, e due giorni dopo otto 
grani di sale sette voice al giorno, appli- 
cando in pari tempo frequentemente i fo- 
menti freddi coll'acetito di piombo sulle 
glandule affette . In sei giorni le ulceri di- 
mostrarono una apparenza evidente di 
guarigione; ma avendo una gianduia in- 
guinale formato un ascesso, si continuava 
a dare al malato dicci , e dipoi dodeci ara- 
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ni di sale quattro volte al giorno . Due 
giorni dopo aver preso questa dose, egli 
si lamentava per la prjpa volta di dolori 
di ventre con diarrea : gli si ordinò un 
grano d'oppio la sera , e si continuò la 
stessa, dose di sale . Entro a due giorni i 
sintomi sparirono; l'ulcera era quasi gua- 
rita; la gonfiezza inguinale avanzò verso 
la suppurazione. In altri due giorni l'ul- 
cera fu guarita; ma la gianduia scoppiò, 
rendette pochissima marcia e si trovò 
perfettamente risanato nove giorni dopo 
senzachè gli restasse la minima durezza . 
Ricevuto gli ii Giugno; l'ulcere guarita 
li 22.; il bubbone guarito li jo. del me- 
desimo mese (i). Vedete le descrizioni Ji 



(0 HO fatto uso del muriato di potassa so- 
prossigenato sopra tre malati attaccati da gravi 
sintomi. Ho caricata Ja dose di questo saie sino 
a grani 84 al giorno, le prime prese cagionaro- 
no delle coliche miti, la sete, e la bianchezza 
della lingua; ed erano appena scorsi otto giorni # 
che gl'infermi non provavano più alcun effetto 
Sensibile , se si eccettui l'accelerazione del poJu 
so,. che faceva cento battute in un minuto, 
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queste ture nel? opera di Rollo, di cui ho pub- 
blicato la traduzione* 

I risultati ottenuti da Cruiskshank tali 
quali gli ho trascritti sulla traduzione di 
Svvediaur , poco differiscono da quelli, che 
io ho osservati in Francia, com'è facile 
giudicarlo dai fatti , che ho precedente- 
mente riferiti. Ma io non pretendo inde- 
bolire coteste osservazioni, essendo stato 
più volte testimonio del dileguamento del- 
le ulceri veneree primitive, in alcuni gior- 
ni, per mezzo delle sole forze della na- 
tura , e per la nettezza . Ma ben sanno I 
Pratici , che la maggior parte di queste ul- 
ceri non sono d'una grande tenacità, e 
che molte ancora non sono una prova di 
infezione venerea. 

E qui soggiungerò , che talora la pru- 
denza esige di stare avvertiti contro le 
osservazioni di alcuni Pratici della gran 
Brettagna , che V entusiasmo fa sovente 
cadere in esagerazioni. Allorché io lessi 
per la prima volta le osservazioni di Cravv. 
ford sugli effetti del muriato di barite, 
credetti , che le ulceri scrofolose , gì* ingor- 
gamenti ed i disordini prodotti da questa 
virulenta terribile , rientrerebbero d' ora 
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Innanzi nella classe delle malattìe ordina- 
rie, e che questi diversi sintomi non sa* 
rebbero più V obbrobrio della medicina . Io 
mi determinai sul rapporto di Cravyford 
delle sorprendenti cure, ch'egli diceva di 
aver operate, a somministrare questo sale 
a due o tre malati, evidentemente attac- 
cati da ulceri e da ingorgamenti scrofolo- 
si. Non solo non ravvisai alcun migliora- 
mento nel loro stato, ma uno d'essi an- 
dò soggetto a coliche ed a sconvolgimen- 
ti di stomaco, che mi obbligarono ad ab- 
bandonarlo. Molti saggj ripetuti all'Ospi* 
tal militare di Val-de-Grace hanno pre- 
sentato gli stessi risultati. Tale differenza 
dipenderebbe ella forse dal clima, o dal 
modo di amministrazione ? Io lascio Io 
scioglimento della questione a que'Pratici, 
che saranno tentati di ripetere gli esperi- 
menti di Cravvford; ma quanto a me, io 
preferirò sempre il muriato di calce, pre- 
scritto da Fourcroy, che non cagiona al- 
cun inconveniente, e di cui ho spesso os- 
servato i buoni effetti, sebbene assai più 
lenti di quelli attribuiti da Cravvford al mu- 
riato di barite, che secondo i miei lumi de- 
vesi bandire dalla nostra materia medica. 
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Aggiungo qui ai passi estratti dall'ope- 
ra di Rollo da me tradotta alcune e- 
sperienze posteriori a quelle di Cruicksank. 
Si vedrà dal preambolo , che le precede , 
che io sono stato più difficile a lasciarmi 
trasportare daìi' entusiasmo degl' Inglesi, 
riguardo alle proprietà dell'acido nitroso. 
Questo estratto è cavato dalla Biblioteca 
britannica . 

Una delle malattie più deplorabili, che 
affliggano il genere umano, non aveva si- 
no al presente sembrato suscettibile d'una 
sicura guarigione , che col solo rimedio d* 
una bevanda , cagione de' più perniciosi 
effetti sopra un gran numero di malati . 
Ci si annuncia da qualche tempo una sco- 
perta, che tende a bandirlo compiutamen- 
te dalla Pratica, ed a rimpiazzarlo con 
una sostanza molto più amica dell'uomo, 
scevra di tutti gl'incomodi £ pericoli, che 
accompagnavano l'uso dell'antico specifi- 
co, d'un acquisto facile» alla portata de- 
gli Ospedali e dei Poveri , più piacevole 
al gusto, atta a ridonare l'appetito e le 
forze, e che non esige alcuna straordina- * 
ria soggezione nella sua amministrazione; 
in una parola, si propone di sostituire V 
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addo nitroso al mercurio, non sólamente 
nella cura delle malattie del fegato, ma 
ancora in quella delle malattie veneree; 
e questa proposta fatta da più di due an- 
ni, due mille leghe lungi dalla gran Bre- 
tagna, in un picciolo libretto pubblicato 
a Bombay, fa una tal sensazione ne' tre 
regni, che prima del fine deiranno 1797 
si pubblicano da tutte le parti i riscontri 
delle numerose esperienze fatte negli Ospe- 
dali militari per calcolarne il merito. Ciò 
solo basta a provare l J alta importanza 
dell' oggetto. In fatti tutti i Pratici chia« 
mati ad adoprare frequentemente il mer- 
curio i sanno emesso talora produce molti 
mali, per sino alle persone più sane e più 
robuste, e che nuoce principalmente a 
quelle d'un temperamento dilicato, e dis- 
posto alle scrofole , od alla tisichezza , 
malattie ch'esso di rado non isviluppa. Si 
sa* che tutti gli artisti, i quali maneggia- 
no questo pericoloso metallo, e partico- 
larmente coloro, che, come i doratori, 
devono frequentemente respirarne il vapo- 
re, sono quasi tutti coIFandar del tempo at- 
taccati da tremori, da debolezza nelle mem- 
bra, da dolori vaghi, che prevengono la 
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vecchiaia, e ne portano tutte le infermi- 
tà , molto dianzi all' epoca fissata dalla 
natura. Questa perniciosa influenza de' va- 
pori mercuriali sopra i nervi si esercita si- 
no ad un certo grado da tutte le prepa- 
razioni di questo metallo. Si vedono tut- 
togiorno degl'infelici, che indipendente- 
mente dalle lunghe e penóse salivazioni » 
o da altri accidenti, che dovettero subire 
nel corso d'una cura mercuriale, ne pro- 
vano delle deplorabili conseguenze , anche 
dopo la loro guarigione, e sentono le lo- 
ro facoltà così alterate, che ne contrag- 
gono una profonda malinconia ; si persua- 
dono di non essere stati ben guariti; im- 
portunano tutt'i medici, c chirurghi che 
possono , e si danno finalmente in braccio 
a tutt'i ciarlatani che incontrano. E* ve- 
ro, che tra le mani d'un Pratico illumi- 
nato e prudente si hanno poco a temere 
queste funeste conseguenze del mercurio; 
che si può amministrarlo con sicurezza e 
molto buon esito in varie malattie, che 
non ne ricercano un lungo uso ; e che per- 
sino in quelle, delle quali pare che sia V 
unico specifico, si può anche per l'ordina- 
liq , mediami alcune saggie precauzioni , ado- 
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perarlo per una lunga serie di tempo senz' 
alcun incomodo maggiore; ma non è 
manco vero ancora, che sonvi delle ma- 
lattie, che non possono sopportarlo sotto 
alcuna forma ; eh' esso tra le mani degli 
ignoranti e degli empirici è un mezzo di 
guarigione precaria e formidabile; e che 
sarebbe assai prezioso l'acquisto d'un ri- 
medio , che potesse rimpiazzarlo senza pe- 
ricolo . Anche sin da quando M. Scoot 
annunciò, che si poteva impiegare l'acido 
nitroso a questo fine , se ne fecero eoa 
sollecitudine degli esperimenti. M. Cruick- 
sank, compagno del dottor Rollo, pubbli- 
cò nell'opera di questo, da me tradotta, 
relativamente a questa malattia il multa- 
to dell'esperienze fatte a tal proposito ncll' 
Ospedal militare di Wolvvich. Il dottor 
Beddoes pubblicò poco dopo una lunga se- 
rie di rapporti dei Cerusici dell' Ospedale 
reale di Plimouth , e di varj altri Pratici 
della gran Bretagna sopra questo rime- 
dio. Si possono vedere nella stessa, opera 
del dottor Rollo, la di cui traduzione si 
ritrova appresso Moutardicr , i giornali 
dettagliati di queste cure. 
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Alle osservazioni , esposte in quell* ope- 
ra , il dottor Beddoes aggiunge i fatti se- 
guenti. 

Se dall'acido nitroso si ritrassero mol- 
ti buoni successi nell'Ospitale militare di 
Wolvvich , esso non riuscì meno felicemen- 
te nel!' Ospitale reale di Plimouth. Una 
lettera del cadetto M. Hammick , cerusico 
di quell' Ospitale» in data de' zz Luglio 
j 797 c'informa, che si è colà amministra- 
to sotto l'ispezione del dottor Geach ad 
oltre cinquanta malati , i quali con questo 
rimedio si sono quasi tutti molto bene 
guariti, quantunque fossero stati scelti tra 
quelli, la di cui malattia pareva più gra- 
ve . M, H. . . dà r istoria di dodeci di que* 
malati tutti attaccati da cangrene è bub- 
boni; niuno di loro aveva presoli mercu- 
rio, nè alcun altro rimedio,- il solo acido 
nitroso gli ha guariti nello spazio di tren- 
ta giorni, l'uno per l'altro, contando dal 
principio delia cura sino alla loro guari- 
gione perfetta; ma conviene osservare, 
che questo rimedio produsse de* migliora- 
menti sino dai primi giorni della medica 
cura. Una circostanza , che sembra di qual- 
che importanza, si è > che l'acido nitroso 
io 
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adoperato in quell'Ospitale, è sempre sta- 
to addolcito con un' assai grande quanti- 
tà di zucchero , e sovente combinato col- 
la decozione di legni sudoriferi. La for- 
inola ordinaria delle ricette era di due 
dramme d'acido nitroso, mezza libbra di 
sciroppo semplice, e due libbre d'acqua, 
ossia di decozione di legni da prendersi 
ogni giorno. 

M. H. Tommaso Homevvood dà Vit 
storia d'un malato, d'anni 26, accettai® 
nelF Ospitale li 29 Marzo. Questi aveva, 
da un mese molte «ngrene e due bubbo-. 
ni assai infiammati, accompagnati da go* 
norrea e da disuria ; ed avea preso divera' 
nmed; infruttuosamente . Gli si è aoimi, 
Distrato pel corso dei primi quihdeci gior- 
ni il mercurio, e si apersero 1 suoi bubbo- 
m colla pietra infernale. Li 10 Aprile era 
debolissimo, ed era assai molestato da su- 
dori, da diarrea, da tosse, e da sputi di . 
sangue. Abbandonato il mercurio si ricor-, 
se ali acido nitroso, che gli si diede al/a 
dose di due dramme per giorno con lo. 
zucchero ed acqua. Li xo Maggio egliff: 
stava assai megb'o , ma siccome pativx> 
della nausea, e talora dei vomiti, » di» 
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ilìezzó h dose dell* acido. Li 50 Maggie* 
era guarito compiutamente, ed uscì dell' 
Ospitale li 6 Giugno. " " \. , 

11 terzo malato, V. Franklin, d'anni 
36, ricevuto dell* Ospitale li 28 Maggio 
avea da due mesi due bubboni in suppu- 
razione, e delle cangrene di grande pro- 
fondità ed estensione i Aveva egli preso 
molto mercurio; e varj altri rimédj senza 
profitto, ed era débole talmente che noti 
poteva alzarsi^ Gli si tfiedè l'acido nitro- 
so colla decozione dei legni . Addi zi 
Giugno eri Compiutamente guarito* 

L'ottavo ammalato , V. Smith , d' an* 
tìi li, ricevuto li 25 Maggio, forma il 
Soggetto d'una osservazione notabilissima, 
poiché questo giovane era indisposto dà 
quattro anni, ed attaccato dà gravissimi 
secondari sintomi. Egli aveva da quattro 
mesi alcuni grandi e dolorosi tumóri nel pe- 
riostio sulla tibia, e provava atroci dolori 
U notte per tutto il corpo. Gli si died« 
l'acido nitroso alla dose d'una drammi 
e mezza per* giorno con zucchero ed 
acqua. Fin dai 5 Giugno stava assai me- 
glio, ed a' 14 Luglio era cómpiutamerité 
guarito < 
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Il nono ammalato, Tommaso Edmed t 
d'anni 24, accettato all'Ospitale addì 9 
Febbrajo, era indisposto da tre settimane, 
ed avea già preso del mercurio senza al- 
cun giovamento . Aveva egli delle profon- 
de cangrene accompagnate da 6mosi e go- 
norrea • Gli si fecero delle fregagioni mer- 
curiaji , e dei suffumigi col cinnabro • Ma 
li 12 Marzo, dopo 23 fregagioni, egli 
aveva una gran salivazione, molta debo- 
lezza, della diarrea, della tosse, ed i sin* 
tomi sifilitici erano aggravati notahilmen. 
te. Quindi gli si somministrò un buon nu- 
trimento, del vino, della china, dell'a- 
cqua di calce, dell' oppio, e della decozio* 
ne de' legni. Li 22 Aprile essendo le di 
lui forze alquanto riparate, e cessata la 
salivazione, si ripigliò nuovamente la cu- 
rji mercuriale. Ma ai 14 Maggio, avendo 
il suo stato di nuovo assai peggiorato , ed 
essendo ricomparsi la diarrea , i sudori e la 
tos^e unitamente a molti dolori e gran de- 
bolezza , $i cominciò a dargli l' acido ni. 
troso alla dose d'una dramma e mezza 
per giorno con zucchero ed acqua. Il 
dì 26 egli stava già molto meglio in tut- 
ti gli aspetti; li 5 Giugno potè cammina* 
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re senza soccorso; li 16 fiorì v'era piii 
alcuna apparenza di fimosi; li io Luglio 
la guarigione fu compiuta. 

Il decimo ammalato, Murty Lavvler, 
d' anni trenta , ricevuto il primo Giugno , 
era indisposto da tre settimane per un 
gran numero di cangrene profondissime e 
d' un aspetto maligno , che i rimedj da 
lui presi non avevano fatto che aggrava- 
re . Da tre giorni s' era dichiarata la can* 
grena su tutte le parti circonvicine. ln> 
imminente se gli fecero dei fomenti con 
una forte decozione di camomilla e di ca* 
pi di papaveri bianchi ; se gli applicarono 
poscia dei cataplasmi col lièvito di birra; 
se gli diedero ogni sera due grani d' oppio -, 
e di giorno due dramme d'acido nitroso con 
zucchero ed acqua . Ai 4 parve , che i prc> 
gressi della cangrena fossero arrestati. Li 
5 vi fu un principio di separazione , e du- 
rante la notte un' emorragia assai forte . 
Li 7 l'escara cadde. Il dì 13 si sospese- 
ro i cataplasmi, e medicossi la piaga con 
un unguento semplice fatto con del gras- 
so molle e della cera . Li 10 Lùglio fu 
licenziato per esser guarito perfettamente- 
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«duodecimo ammalato, Samuele Po. 
pe, d anni 20, accettato li 4 Giugno, era 
da dieci giorni, all' incirca, nello stesso 
Stato del precedente. Fu soggettato alla 
stessa cura, sennonché si stemprò l'acido 
nella decozione de'legni, invece d'acqua. 
Li 9 l'escara cadde, e la piaga fu si prò. 
fonda , che si temette che l'orina non si 
aprisse una strada attraverso dell' ulcera; 
se le applicò dell'unguento semplice. Egli 
«ra compiutamente risanato li 17 Luglio 
e si licenziò . Questi non avea mai preso 
nè mercurio , né china. ^ 

Tutte queste cure sono attestate dal 
Dottor Geach ( sotto 1' «ispezione del 
quale erano state fatte ) in una Jettera in 
data 26 Luglio. Egli aggiunge, che poca 
fede prestavasi all'acido nitroso quando si 
intraprese 1 1 sperimentarlo sugl'infermi ve. 
nerei dell'Ospitai militare di Plimouthi 
che nullaostante vi è t™r,« 1 
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. c perfettamente 

he tra i malati guanti con questo ri. 
5 ve n'aveao moki, ch'erano stati 
debilitati dal mercurio, e che non 
hanno aruto bisogno nè di alcun cangia. 
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mento d'aria, di nutrimento, odi bevan- 
da, nè di china, né d'altri rimedj; ch'es- 
so gli ha dissipato senza suppurazione alcuni 
ingorgamenti assai duri , o guarito de' bub- 
boni ulcerati , che avevano resistito al mer» 
curio, o delle gangrene fagedeniche, per 
quanto grandi si fossero, o dell' escoria- 
zioni fetidissime ed estesissime, più pron- 
tamente di quello che il mercurio avrebbe 
potuto fare; che non si son mai vedute 
queste ulceri dopo la loro guarigione rim- 
piazzate da altre ulceri nella gola , come 
si vede assai spesso nella cura mercuriale; 
che veramente V acido nitroso ha fallito 
quattro o cinque volte senzachè se ne po- 
tesse intendere la ragione; ma che questi 
casi sono stati assai rari in proporzione al 
numero di quelli , ne' quali esso ha sorpas- 
sate le speranze , che se n' erano concepi- 
te; ch'esso non ha mai attaccato la boc- 
ca, per essersi fatto prender sempre col- 
lo zampillerò, e di rado fu disgustoso, 
perchè sempre si è mischiato con molto 
zucchero . Quello , che si è adoperato , 
era preparato secondo la farmacopea di 
Londra • 
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M. Hammtek in un'altra lettera de* 14 
Agosto, dopo la sua ultima, Conferma £ 
buoni effetti dell' ?cido nitroso, e soggiugne 
che da oltre 20 anni il dottor Geach era 
solito di dare con esito favorevole sette 
ad ott' once per giorno di sugo di limone 
agi' infermi estenuati dal mercurio, e dal- 
la lunghezza della malattia , pratica da 
lui appresa da sir Fordyce,* ma che, 
sebbene ritratto ne avesse de' vantagiosis- 
si mi effetti, quest'acido non operava col- 
la prontezza dell'acido nitroso « q 

Finalmente un'altra lettera posteriore 
di M. H. . . ratificata dalla testimonianza 
del dottor Geach , in data z8 Agosto* 
racconta una cura per verità sorprendente 
operata* dall' acido nitroso sùlla persona d* 
un certo Roberto Haris, che aveva un 
bubbone od ulcera fagedenica del diame* 
tro di pollici 14 e d'un pollice di prò* 
fondita. Questa spaventevole ulcera aveva 
scoperto moki «muscoli, e quattro giani 
dole inguinali. L'estrosa debolezza dell* 
infermo, la di lui magrea&H, t totale inap* 
petenza, i ^ot turni sudori, la diarrea, e 
la tosse continua che lo distruggevano, la 
profondità dell'ulcera, che ad ogn' istante 
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faceva temere qualche emorragia fatale, 
tutto sembrava indicare la morte vicina di 
questo sfortunato. Si tentò inutilmente il 
mercurio, la china * il galbano, e la mir- 
ra; imperciocché il suo stomaco non po- 
teva sopportarli , ed aveva de' vomiti con- 
tinui. Finalmente l' acido nitroso preso per 
tre mesi di seguito dal primò Giugno si- 
no al momento, in cui M» H.... scrive- 
va la sua storia, ristabilì il di lui appeti- 
to , gli fece ricuperare alquanto le forze e 
la buona carnagione , e ridusse la sua ulcera 
a mezzo pollice di diametro, cosicché non 
si poteva più dubitare, ch'egli in breve 
non fosse compiutamente guarito. Questo 
inalato aveva già preso ccnsessantaquattro 
dramme d'acido nitroso senz' alcun sinto- 
mo di salivazione, e senz' alcun altro in- 
comodo. Sembra dunque incontrastabile» 
che questo rimedio, senza portar seco i 
pericoli del mercurio, abbia la facoltà di 
guarir la malattia venerea, ed anche con 
maggior sicurezza e prontezza, particolar- 
mente allorch' essa si manifesta coi soli 
sintomi primarj, nè ha ancora infettato 
tutta la massa dei fluidi . 



Nè solamente negli Ospitali di Wolvviclc, 
e di Plimouth se ne osservarono buoni 
gli effetti. Molti Pratici celebri della Gran- 
Bretagna, e di differenti luoghi comunica- 
no al dottor Beddoes delle osservazioni , 
che gli sono favorevolissime. M. Sandford, 
cerusico di Worcester ne riferisce tre scelte 
da un gran numero d'altre, e che sono 
altrettanto più rimarcabili , quanto che i 
tre malati che ne sono l'oggetto, anda- 
vano soggetti a de' sintomi secondar;", che 
avevano resistito al mercurio ed a molti 
altri rimedj. L'acido nitroso li guarì in 
meno di due mesi, 

M. Baynton , cerusico di Bristol , fa 
menzione di due malati ch'erano nel me- 
desimo caso, ma in una maniera più de- 
cisa c più grave, poiché avevano entram- 
bi non solamente dell' ulceri alla gola, 
ma anche dei tumori consideraMli sul pe- 
riostio in differenti siti del corpo . L' acido 
nitroso li guarì compiutamente Pano nello 
spazio di quattro mesi, e l'altro d'uq 
mese. - 

Il professore dottor Ruttherfbrd di E- 
dimburgo assicura ancora di aver osserva- 
to degli effetti sorprendenti dall'acido ni- 
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troso particolarmente ne* periodi più avan- 
zati della malattia, nel caso di gran do- 
lori nelle ossa, di tumori nel periostio, 
di marische, sintomi etc. , che ha dissi- 
pati prontissimamente. 

Finalmente un infermo del dottor Bed» 
does, il secondo in Europa, che abbia 
preso V acido nitroso per guarire d' una 
malattia di questo genere , espone egli stes^ 
so i ragguagli della sua guarigione in una 
lettera in data de' 30 Agosto 1797. Dopo 
frequenti recidive , che il mercurio non 
preveniva , quantunque egli ne provasse 
qualche sollievo , si trovò nell'autunno del 
1797 tormentato da dolori atroci nelle 
ossa con grandi tumori. Le sue giun- 
ture erano quasi tutte in uno stato di ri* 
gidezza e di contrazione . Il suo naso si 
era molto ingrossato ; egli inghiottiva con 
difficoltà; le sue mani erano una massa 
informe; ei non poteva servirsi de 5 suoi 
denti; ogni articolazione era gonfia; egli 
era nel suo letto come uno scheletro , L' 
acido nitroso lo liberò dai suoi dolori in 
otto giorni, e lo guarì in poco tempo , 
eccettuato un po' di rigidezza nell'indice 
della mano destra, • 
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Cori tutto ciò le testimonianze racco!» 
te d' altronde in quel libretto non sono 
tutte in favore dell'acido nitroso. Il dot* 
tor Geach, siccome abbiamo veduto, con* 
fessa, che fu inutile qualche volta ancora 
in Casi assai leggieri, .senza che compren- 
dere se ne potesse il motivo. 

Racconta M. Sandford, altronde gran 
partigiano del rimedio, l'istoria d'un sol* 
dato d'anni 45, il quale aveva nella sua 
gioventù riportato una ferita nel basso 
ventre, da cui era stato malamente gua- 
rito, ed essendo sempre di poi stato am- 
malato, fu accettato nell'Ospitale per dei 
sintomi sospetti d'infezione venerea. Gli 
si diede a due riprese l'acido nitroso, ch« 
sebbene in piccola dose, gli fece costante-» 
mente del male, cagionandogli un senti- 
mento insoffribile di calore nello stomaco , 
dei dolori colici, de' flati, degl'ingorga- 
menti nelle glandule, della salivazione ce* 
Quindi si fu in necessità di tralasciarlo, 
dando invece al malato altri rimedj . 

M. Baynton adducè ancora due casi 
di malattie veneree molto gagliarde $ che 
avevano resistito al mercurio , ed in cui 1* 
acido nitroso fu affatto inutile per la gua- 
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rìgione della malattìa, quantunque essa 
altronde fortificasse la salute degli amrta- 

lati. j — 

M. Bovvles, cerusico dell'Ospitale di 
S. Pietro a Bristol , racconta la storia di 
tre femmine attaccate da sintomi seconda- 
ri , alle quali per lungo tempo e senza 
profitto si è amministrato l'arido nitroso 
alla dose di 60 a 120 gocce per giorno. 
Questo era . sul principio P acido nitroso 
eomune; ma a capo di pochi dì vi si è 
sostituito V acido senza colore, distillato 
suir argento e diligentemente apparecchia- 
to da M. wicleyfield . Questo aumentò l' ap- 
petito degli ammalati, sino a produrre nel 
loro stomaco una sensazione dolorosa di 
bruciore, ma non ebbe alcuna virtù con* 
tro la malattia. , 

Il dottor Girdlestone di Yarmouth lo 
ha egli pure amministrato più volte senza 
profitto ad alcuni malati , a' quali dipoi gio- 
vò moltissimo il mercurio. 

Non si possono facilmente spiegare 
questi divarj, ma si può ben render ra- 
gione di quelli, che si osservarono sul 
fatto particolare della salivazione.-- < 



M. Scoot aveva asserito, che V acido 
nitroso d'ordinario la produce, come il 
mercurio. M. Sandfbrd ancora due volte 
l'ha osservato, ma due volte solamente , 
produr quest'effetto. M. Baynton riflette 
nella storia d'uno de' suoi malati, che per 
tutto il tempo della cura coir acido nitro- 
so, cura che d'altronde riuscì assai felice- 
mente, vi fa una salivazione abbondante , 
ma senza dolore e fetfdità . Il dottor 
G/rdlestone l'ha veduto pure promuovere 
una salivazione, ma in una maniera, che 
non aveva alcun rapporto colla salivazio- 
ne mercuriale, e che si potè amministrar- 
lo senza timore nel tempo stesso di que- 
sta salivazione. In tutti gli altri casi rac- 
colti dal dottor Beddoes non si è osserva- 
ta alcuna salivazione, durante la cura 
coli acido nitroso, neppure nel primo de' 
suoi malati, il quale se non ne restò gua- 
ito, ne ritrasse almeno un massimo sol. 
levo per la unione di questo rimedio col- 
ie fregagioni mercuriali, quantunque nel 
corso di questa cura egli abbia consumato 
una libbra d'unguento mercuriale, e sei 
once d'acido nitroso. 
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L'arido nitroso è stato felicemente ado- 
perato non solo per la guarigione della ma» 
latria venerea, ma per quella d' altre sva- 
rìatissime malattie . L' opera del dottor 
Beddoes ne contiene molti esempj. Vi si 
legge la storia d'un ascesso lombare; quel- 
la d'una affezione di fegato prodotta dall' 
ubriachezza ; quella d'un* asma spasmo- 
dico, e che si rinnovava per accesso; quel- 
la d' un'oppressione o difficoltà di respira- 
re abituale, e molto antica; quella di due 
casi di affezioni emorroidali, quella d'un 
tifo, quella d'una febbre reumatica croni- 
ca, e quella d'una clorosi grave, nelle 
quali l'acido nitroso ha fatto prodigi, sia 
come palliativo, sia come rimedio essen- 
ziale e curativo < 

Indipendentemente dallé 5periertze fat- 
te in Inghilterra j che provano la efficacia 
dell'acido nitroso in tutt'i periodi del mor- 
to venértoi io rie citerò alcune di qaelle, 
che sono mie proprie sopra l'acido nitrico 
egualmente adoperato nel!' epoche avanza- 
te della malattia; e sceglierò quelle sole, 
che mi sembrano opportune a fissare l'at- 
tenzione dei Pratici . Aggiungerò a queste 
osservazioni tutte le circostanze, che mi 
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sarà permesso di citare , onde si possa ve- 
riHcare i fatti, e giudicare della loro 
tenticità . 

CASO PRIMO. 



Fmgi li 5- M me " 
delfonno VI. 



Vi raccomando, o mio caro Alyon, 
donna che ha sommo bisogno, per tutt'i 
riguardi, dell'ossigeno. Voi troverete un 
miscuglio di latte sparso, di lue venerea, 
e di scorbuto assai dichiarato. La aedo 
& proposito di soddisfarvi , e pregovi dì 
concederle la vostra assistenza. 



Salute, ed amicizia; 



Cheyrou, medico professore delf Ospitai 
militare di VaMe*Gr**c. 
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La infelice, di cui si tratta in questa 
lettera» aveva la carnagione livida, le gen- 
give gonfie, i denti vacillanti, delle cro- 
ste sulla testa, delle petecchie nere e vio- 
lette alle gambe ed alle coscie, degli stri- 
dori alle articolazioni , uno scolamento 
verde copiosissimo ; avea inoltre perduto le 
forze, P appetito ed il sonno. Ella era co- 
si debole, che il primo giorno che venne 
a visitarmi , cadde in deliquio per aver 
camminato un quarto di lega. Le prescris- 
si l'acido nitrico puro a 30. gradi alla do- 
se d'una dramma per giorno in una pin- 
ta d'acqua; e per evitare ogni sbaglio, le 
mandai urta bottiglia della misura di mez- \ 
za pinta contenente due once d'acido, che 
terminai di lempire con acqua comune , 
raccomandandole di bere ogni giorno un 
bicchierino da liquore di questa mistura in 
una pinta d'acqua, e di venirmi a trova- 
re dopo dieci giorni. L'acido passò diffi- 
cilmente i tre primi giorni; sia perchè que- 
sta bibita la nauseasse 0 o ciò provenisse 
dalla sua costituzione assai nerboruta ed 
irritabile. I giorni seguenti ella non sentì 
più quella frigidezza e quel peso, che avea 
creduto di risentir nello stomaco ; le orine 
11 
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uscirono abbondanti , 1" appetito rfcompaf* 
ve> e sì ravvivò il colorito . Alla seconda 
bottiglia i hL consigliai di caricaf la dose 
della sua bevanda giornaliera ad un bic- 
chierino (i) e mezzo; doar ch'ella non 
ba mai oltrepassato sino al termine dell» 
cura, che durò 36* giorni < Quantunque li! 
scolamento fosse meno colorito e meno 
abbondante dopo i primi quindici giorni 
pure prescrissi , oltre la bevanda $ delle 
iniezioni solutive, che io animava con un 
poco d'alcool canforato* Sul dì 2^ le pc- 
techie erano svanite, l'appetito e le forze 
ritornate, e al di 36. feci sospendere i tu 
medj, essendo la malata ristabilita intie- 
salute < Ella ha l'età d'an* 
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- (i) If bicchier francese corrispondo all'èttai 
*o dalla piata . 4 
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CASO SECONDO; 

• - • 

li Cittadino N. S. professore alla seuó* 
la centrale del Dipartimento di..., d'anni 
4.5. , mi venne a consultare sopra il sud 
statò i imperciocché aveva una periostosi 
Al terzo inferiore , ed esterno della tibia * 
del l'estensione di quattro pollici * e d* uri 
mezzo pollice di elevazione, che lo addo-* 
lorava assai, e rendeva sciancato dà qua- 
si tre mesi. Egli aveva avuto tte cangre* 
he alla ghianda * che per sua confessione 
erano svanite , e ricomparse a varie ripré* 
se dà due anni. Gli prescrissi l'acido ni- 
trico alla dose d'una dramma per gior- 
no, allungato in una pinta d'acqua, e gli 
feci strofinare ógni sera, all'ora del cori- 
carsi , la periostosi còti una dramma di 
pomata ossigenata. Egli una volta al di 
medicava le cangrene (rolla stéssa pomata 
distesa leggermente sopra d'Iati pannolino. 
Al duodecimo giorhp i dolori della tibia 
erano dileguati * e l' infermo camminava 
senza bastone. Al di 18. te cartgfenc fu- 
rono cicatrizzate < feci continuare quest* 

atidd akando la dose ad una dramma e 
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mezza per giorno sino alla 25. bottiglia, 
epoca del termine di tutta la cura medi- 
ca. Di poi vidi più fiate il malato, e lo 
trovai perfettamente sano. I^a di lui gua- 
rigione ha la data di sei mesi . 

• Not*. L'acido nitrico non agisce con 
uguale prontezza su tutte le malattie, né 
su tutt'i sintomi della malattia, come si 
potrà giudicare dal caso seguente . Queste 
varietà di azione, che sarebbe difficilissi* 
ino di spiegare , senza dubbio provengono 
dalla costituzione dei soggetti , o da qual- 
che particolare circostanza dei loro u- 
mori. 

CASO TERZO, 

Un impiegato agli Ospitali militari , di 
anni diciannove , aveva un bubbone assai 
voluminoso accompagnato da una gonor- 
rea, che gli cagionava un grande ardore 
ncir orinare. Il bubbone era comparso da 
otto dh Io l'assoggettai all'uso dell'aci- 
do nitrico ali 4 dose d'una dramma in una 
pinta d'acqua^ per giorno; e siccome il 
bubbone non dava segni d'essere disposta 
a suppurare ? fu ricoperto d'un empiastro 



* 

di diachilon gommato/Su! quinto di stoi- 
ni 1 ardore dell' orina , ed il bubbone 
divenne rosso e assai doloroso. Sospesi 
quindi I empiastro , sostituendo un cata- 
plasma di semi di lino cotto , che faceva 
unno vare 'due volte al giorno. L'ottavo 
di H bubbone si aperse, e gettò pér sei 
giorni una marcia considerabile ; ma in 
seguito là suppurazione era poco abbon- 
dante e rassomigliava a della serosità . 
feci di nuovo applicare 1' emrJiasrro di 
diachilon gommato. Sul giorno 20. il bub- 
bone era totalmente abbassato, ma l'ul- 
cera non si cicatrizzava, e tramandava 
sempre un umor limpido. Vi feci applica- 
re alquanti giórni dopo un pannolino in- 
tonacato di pomata ossigenata, per cui il 
bubbone continuò a suppurare , e non si è 
cicatrizzato che nel giorno 45. Dopo il 
<!ì 25. P acido si è fatto arrivare a due 
dramme per giorno. Là gonorrea s'era 
soppressa il dì 30. 

I bubboni aperti lasciano spesso delle 
ulcere ostinatissime, che resistono a tutti 
i topici. In simili circostanze, che pajono 
ritenere della disposizione scrofolosa , toc- 
co gli orli lividi di siffatte ulceri col mu- 
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mto ossigenato d> antimonio, il quale caa. 
già in pochi dì il loro aspetto, e le ridu* 
pe allo statp di semplici piaghe, 

CASO OJEJAR.TO, 

, » • ' 

Il cittadino B. d'anni 25 avea tre can- 
crene assai profonde alla corona della 

f ghianda, comparse da già quindici giorni. 

Gli prescrissi P acido nitrico alla dose di 

j una dramma per giorno in una pinta di 

| r . acqua , e feci medicar le cangrene fon uq 

pannolino intonacato di pomata ossigena- 
ta. Sul decimo dì due cangrene erano ci- 
• matrizzate, ed essendo la terza ricoperta* 

! * 4' un* cotenna bianca ? fa leggermente 

toccata eoi mudato ossigenato d'antimo- 
nio, ed al 15 giorno fu compiutamente 
guarita. Egli continuò l'acido sino al dì 
25 . Ho addotto questi due casi di malat- 
tia primitiva , per dimostrare la varia azio- 
ne dell'acido nitrico. Io ne riparlerò iq 
altre circostanze più degne dell'attenzione 
^e| Pratici, 
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CASO QUINTO. 

. -i^o, muffii*! iù, uìrxtxv.nì c>'--i " ~r? 
Il Cittadino Leblanc, usciere del Coti- 
jsìglio dei cinquecento , mi diresse nel me- 
se Messjdor dell'anno VI. un granatiere 
del Corpo legislativo d'anni 23 , che ave- 
va due ulceri alla gola dell' estensione di 
un mezzo pollice, alle quali vennero die- 
tro delle cangrene alla verga, per cui era 
stato medicato all'ospitai militare di Fran- 
ciade, dove i bagni e le fregagioni mer- 
curiali fecero .disparir le carene; ma un 
mese dopo che uscì dall'ospizio, le can- 
grene ricomparvero, c furono pochi gior- 
ni dopo seguitate dalle ulceri alle fauci. 
Queste ulceri erano allora superfiziali ed 
infiammate, & molto impedivano il pas- 
saggio (degli alimenti . Prescrissi 1' acido 
nitrico alla dolse d'una dramma per gior- 
no, allungato in una pinta d'acqua co* 
nume; feci toccar le ulceri con una solo 
zìone saturata di mudato soprossigenato 
di potassa. Il giorno xz. Si CarMd la dosé 
dell'acido fino a una dramma e mezza. 
Il giorno 14. la gonfiezza delle tonsille 
tra calata , l' infiammazione, dissipata, e 
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facile la deglutizione . II dì n. le cangre- 
ne, ch'io.facca medicare ogni 24 ore con 
un pannolino intonacato di pomata ossi- 
genata , furono cicatrizzate , ed il malato 
restò sano compiutamente. EgU continuò 
l'acido per otto giorni dopo il dilegua* 
mento dei sintomi, ed attualmente gode 
|>erfetta salute- 

CASO SESTO- i ; 

. *' • ■ * • ... 

- ... • 

II cittadino Jaubart, medica degli Ospi- 
tali militari, mi condusse da uno de' suoi 
ammalati, che per quanto diceva , egli 
non trovava da tre mesi la via di guari- 
re. Questo ammalato s'era assoggettato 
due volte a gran rimedi per alcune cangre- 
ne alla verga, che di quando in quando 
ricomparivano . II cittadino Jaubart gli 
amministrava inutilmente i suoi sudorife- 
ri, ed il latte. L'infermo aveva la canna» 
gione livida , pochissimo appetito , e pres- 
soché niente di sonno . .Egli aveva due 
leggere ulceri alle fauci , e qualche piccio* 
la cangrena sulla ghianda»» Io prescrissi P 
acido nitrico alla dose d'una dramma per 
giorno, allungato in una pinta, d'acqua, e~ 
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fregai il suo medico di toccare le ulceri 
due volte al dì colla soluzione saturata di 
muriato soprossigenato di potassa. Al dc- 
cimottavo giorno tutti i sintomi s'erano 
dileguati, il colorito s'era ravvivato, F ap- 
petito ed il sonno erano ritornati. Feci 
continuar V acido sino al dì 25, epoca in 
cui il malato abbandonò ogni rimedio. 
Questa cura conta ormai cinque mesi e 
mezzo, e il malato segue a godere per- 
fetta salute. 

m ■ - - m* 

CASO SETTIMO. 

# 

Una giovane d'anni 28. avea da due 
mesi un'ulcera al vcjo palatino, che si 
andava stendendo s^o alle tonsille , ed 
all' ugola . Si manifestava un principio di 
carie alla commessura dei due ossi palati- 
ni. Toccai la carie con un pennello imbe- 
vuto di mudato ossigenato d'antimonio, 
ed essa terminò in 24.. ore. Feci toccare 
il rimanente dell'ulcera colla soluzione di 
muriato soprossigenato di potassa, e pre- 
scrissi in pari tempo sei grani dello stesso 
sale da prendere in quattro dosi alla gior- 
nata. Il secondo giorno la malata provò 
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qualche sbalordimento, e un pò f di còli* 
ca , che ho attribuito all' uso del sale ; 
ma contuttociò ne inalzai la dose a 24. 
grani sul terzo giorno. Avendo esso ecci- 
cata la sete e la bianchezza della lingua » 
lo feci continuare alla stessa dose per quat- 
tro giorni; poscia lo portai ad una mezza 
dramma. L'ulcera all'indomani fa nettis- 
sima; io feci allora cessare le applicazioni 
locali; due giorni dopo i dolori erano dis- 
sipati. La malata prese il sale alla stessa 
dose per dieci giorni; e fu rimandata per. 
fettamente guarita» 
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CASO OTTAVO, 

ì Un granatiere del Corpo Legislativo, 
d'anni trenta, 4' una forte costituxione , 
tenne a consultarmi per terminare, diceva 
*g|i. la guarigione d'un* gonorrea i per 
cui aveva passato due mesi allo Spedale 
militare di Franciada, dove avea preso d 
liquore di Vansvvieten due volte al glor- 
ino, (i) Io gli prescrissi Pacido nitrico al- 
la dose d'una dramma al giorno aliuftg* 
to in una pinta d'acqua. Al decimoquin» 
t o dì si manifestò ima moltitudine di W. 
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fi) Conosco degli nomini di quarant* anni di 
pratica neir esercizio della chirurgia , i qua i 
prescrivono anche del sublimato corrosivo e del- 
le pillole mercuriali aMoro malati di gonorrea , 
Essi non vogliono persuadersi, che essendo qu* 
Ja malattia fuori delia costituzione, non esige 
che poco o piente di rimedi ; e che, dissipati! 
dolori, l>asta a. BWB&W !ocalc tfi * 

guanti giorni. 
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betcoli pustolosi al di sopra delle coscle, 
allo scroto, ed al margine dell' ano. Io 
» j strofinar e colla pomata ossigenata 
alia dose d'una dramma per giorno, Ca- 
ricai quella dell'acido sino a una dramma 
e mezza 3 e stimolai il malato ad aumen- 
tarla d'una mezza dramma ogni di per 
tre giorni, sinché fosse pervenuto a pren» 
derne tre, quando per altro non soprag- 
giungessero delle coliche un poco forti ne. 
gii intestini, nel qual caso lo consigliai a 
sminuir un poco la dose . Ritornò da me 
"! a,ato ìl Sforno 22. Le pustole erano 
assai abbassate, e meno rosse ; egli non 
avea provato veruna colica,- ma le sue 
orme erano molto aumentate e chiare 
Feci, che continuasse l'acido e la pomata.' 
A capo di sei settimane egli fo compiuta- 
mente risanato. 



4 



X 173 X 



CASO NONO; 

Un Colono aveva tutta la feccia coper- 
ta di croste erpetiche, che Io sfiguravano 
a segno che non osava di comparire in 
società. Egli, sebbene dell'età d'anni 60, 
era stato sempre sanissimo , e malgrado 
queste erpeti, poteva adempire tutte le sue 
funzioni a maraviglia. Gli prescrissi T aci- 
do nitrico alla dose d'una dramma, e 
raccomandai di strofinare Jc croste colla 
pomata ossigenata. Dentro otto dì tutte 
le croste si distaccarono , e disparvero 
compiutamente, primachè spirassero i quin- 
dici . Sinché prese V acido , la cui dose non 
oltrepassò inai una dramma, ebbe il ven- 
tre scioltissimo ; effetto , che ordinariamen- 
te non ha luogo , e che indica , che la pie* 
torà biliosa domina ncgl' individui, che lq 
provano. 
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CASO DECIMO. 

Brest i addì If del Miti Mitosi 

... . • . »• « * • * • ■ 

Vi thieàó mille perdoni, ò cittadina. 
Se prima stélla mia pdrtenfca non son Ve-» 
fiuto a presentarvi i miei doverli ma do- 
pò due mesi d'incertezza e di tetnpòreg* 
giumenti , Abbiamo ricevuto d' improvvisò 
P ordine di eseguirli . Io non hò avuto urt 
momento libero dà portarmi da VoiJ e 
Jpùrc, ve lo protesto r età questa uria del- 
le visite* che mi prometteva di fare cori 
p& di piacere. Sotsó perfèttatìiente risana- 
to, è ile iori debitóre alle amorevoli vo- 
stra attenzioni. Desidero, che mi mettia- 
te al caso di mostrarverie tutta la gratitu- 
dine* Compiacetevi, se Vi aggrada, ò cit- 
tadino, di significarmi il prezzo che devo 
ai vostri talenti , e mi farò uri dovere di 
adempir immediatamente, sulla mia paro- 
la* T obbligò che la cordialità da Uria par- 
te, e la riconoscenza dall'altra, m'hanno 
fatto contrarre. Attendo la vostra rispo- 
sta, e desidero che mi consideriate sempre 



tifi amico sincerò i l'apologista de 5 vostri 
metodi curativi, i <■ . , , 

1 <^ é ' . 

P.4utantedhampàd*JGe*#slHed..ì 

11 malato , di cui si tratti iti questi 
lettera * era d' un tem[fciamento sangui 
gno i giovane e vigoroso J egli aveva una 
gonorrea molestissimi, ed una fimosi , 
che sperano dichiarate di tre settimane « 
Allorché mi fece chiamarci i sintomi in- 
fiammatori erano Considerabili i io [rfeiJCriS- 
si un giulebbo anodino all' ori del cori- 
carsi, fe la limonati nitrici leggeri per 
bevanda del giorno . Dopo quattro di si 
soppresse lo scolamento, ed il dèstro te- 
sticolo fti cdtìsiderabihnenté ingorgato . 
Sospesi la limonata nitrica, ordinai uri 
cristiere d'acqui tepida con 40. goccè di 
laudano liquido dì Sidenham , diciotto 
gocce della stessa tintura di prendersi 
mattina e sera in un 'meato bicchière di 
ac^i addolcita con del siroppp. Racco- 
mandai, il vapore dell' accjua calda, r im- 
mersione della vergi, ed urt càtàplismi 
emolliente coll'aggiunta di dieci grini df 
oppio crudo in polvere, che feci apj?Ikraor 
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su! tumore. Cinque gìomi^dl siflàtta me* 
duratura richiamarono lo scolamento , e 
dissiparono V ingorgamento del testicolo. 
Peci allora , che il malato ripigliasse la li. 
monata nitrica leggera bevendone una 
pinta al giorno. La settimana seguente 
non provando più dolori, egli monta in 
un . biroccio, e sen va di tutta fretta a 
Tivoli: ma all'indpmani ricomparve l'in- 
gorgamento, e fu soppresso lo scolamen- 
to. Quindi feci ricominciare i cataplasmi, 1 
cristieri anodini, il vapore d'acqua calda, 
e la bevanda della tintura anodina. Gli 
accidenti disparvero di nuovo sul sesto 
giorno. Allora il malato ripigliò la limo- 
nata nitrica i; e nel settimo giorno seguen- 
te, ad onta delle mie rimostranze, visitò 
una femmina. Air indomani ricomparvero 
tutti gli accidenti, fu d'uopo ricorrere nuo- 
vamente ai calmanti, ai cataplasmi, ed al 
vapore dell'acqua calda: questa recidiva 
durò nove di. Egli in seguito ripigliò la li.' 
monata nitrica ; e dopo averne bevuto per 
otto dì, lo scolamenti si ridusse ad esse* 
re tanto mite e scarso, che l'infermo non 
mentiva alcun bruciore. Gli feci prender 
re da a 15, gocce di tintura alcoolic* 
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di pepe della Giammaica unito a peso 
uguale d' acido solforico , in un mezzo 
bicchier d' acqua per quattro o cinque 
mattine a digiuno, che soppresse intiera- 
mente Io scolamento , e terminò la di lui 

guarigione. 

Ho addotta questa osservazione per 
provare come certi giovani possono pro- 
lungare ed aggravare ancora la lor malat- 
tia per imprudenza , o per negligenza a 
seguire gli avvertimenti del Pratico, che 
li cura. 

CASO UNDECIMO. 

- . - « - * r. . 

La cittadina A... d'anni 35. mi fece 
chiamare per consultarmi sopra una ma- 
lattia venerea, ch'ella aveva da sei anni. 
Malgrado la durata de' sintomi , io non li 
giudicai assai gravi , poich' essi limitavansi 
ad alcuni vaghi dolori nelle membra , allo 
scroscio ed alla debolezza delle articolazio- 
ni , ad uno scolamento considerabile , a due 
cangrene alle picciole labbra , e a grande 
languore di stomaco. Prescrissi l'acido ni- 
trico alla dose d'una dramma per giorno 
allungato in una pinta d'acqua. Al gior* 
iz 
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no duodecimo le cangrene erano svanite, 
lo stomaco digeriva meglio, i dolori era* 
no appena sensibili; ma lo scolamento era 
Io stesso. Prescrissi allora delle iniezioni 
risolventi animate dall'alcool canforato , 
ed ordinai V introduzione d' una piccola 
spugna imbevuta dello stesso liquore nella 
vagina da ritenervisi dalla malaca 2. o 3. 
minuti mattina e sera. 11 dì 24. Io scola- 
mento era svanito; feci continuare le inie- 
zioni , e la limonata nitrica sino al giorno 
3o, epoca dell'intiero risanamento dell'in- 
ferma, e della sospensione d'ogni rimedio , 

CASO DUODECIMO. 

Una zittella d'annf 12. e mezzo por.* 
tava da. diciocco mesi un bubbone volumi- 
nosa alFanguinaglia destra, una gonfiezza 
considerabile alle grandi labbra, e molte 
picciole cangrene all'ingesso della vulva, 
la stesi sul bubbone un empiastro di dia- 
chilon. gommato- ,■ feci lavare la vulva col- 
la soluzione d'acetito 4i .piombo nell'ac- 
qua, e prescrissi l'acido nìtrico alla dose 
d'una mezza dramma in una pinta d' ac- 
qua. Sebbene questa bevanda sia passa» 




gnanza . a per irritabilità dell'ioferma 
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hwc cne u si adatterebbe, e che ciò non 

giorno 1° f aSSÒ me 2 ,/0 «"« 

i- L .° C , e Je «giocasse talvolta 
de/^cohche^gfe,.^ AI duodecimo dì ed 

Ltan°o ne m e J Ì ° g0rgamento deI,e b2 



Caso decimoterzo. 

Il cittadino S. L.... d'anni z 2 . venne" 
ftjonsultarrni sopra il suo stato, che, se! 
condo lu,, Io inquietava molto. Aveva da 

ni? a> T SKne è* 1 ^' ^ un • 
pnnc f ,o d'ulcerazione alle fauci, che às- 

JnLfi ^ a i 11 pastì «* d e' cibi - As. ' 
saettai il malato all' acido nitrico àlU 

SÌ un V d "mma per giorno in un» 

Snnt ì ^ t0CCai V u,cera colla solu- v 
zione dt _ murato sopfossigenàto di pota*. 

S d'aon^ *?* C ° rt dd Iatte *""chia- 
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con un pannolino intonacato di pomata 
ossigenata. Ritornato da me V infermo il 
di 6 , lo interrogai sul suo statò , e mi ri- 
spose che appena si risentiva della gola ; 
Io esaminai, e vidi che la leggiera coten- 
na bianca, che ricopriva l'ulcera, era sva- 
nita , ed io la toccai di nuovo colla stessa, 
soluzione; le cangrene erano molto più 
nette, ed io feci continuar l'acido . Al gior- 
no 15. tutti gli accidenti s'erano dilegua- 
ti. Eccitai il malato a proseguire la sua 
cura sino al giorno 28, epoca della so- 
spensione d'ogni rimedio, e da cui comin- 
ciò l'infermo a goder sinora perfetta sa- 
lute dì. 



(1) Allorché le ulceri della gola sono di fre- 
sca data e superficiali, io mi contento di toc- 
carle colla soluzione di muriato di potassa so- 
prossigenato, che le netta in pochi dì; ma al- 
lorché sono di vecchia data , e grossa n'è la co- 
tenna che le ricuopre , adopero il muriato ossi- 
genato d* antimo.no liquido , il quale dev* esser 
diretto da una mano sperimentata , e che ne co- 
nosca bene gli effetti . 
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CASO DECIMOQU ARTO . 

Il cittadino B. ... calzolaio aveva sul 
mento un'ulcera corrosiva d'un carattere 
maligno, d'un pollice di diametro, e del- 
la profondità di quattro linee. Quest'ulce- 
ra da già due mesi era comparsa dietro a 
molti altri sintomi venerei, pe* quali il ma- 
lato avea preso inutilmente varj rimedi . 
Io applicai sul fondo uno strato superfi- 
ciale di muriato soprossigenato d'antimo- 
nio ; e ricopersi il tutto d' un pannolino 
intonacato di pomata ossigenata, racco- 
mandando al malato di medicarsi colla 
stessa pomata una volta al giorno. All'in, 
domani cadde la cotenna dell'ulcera, la 
quale prese l'aspetto d'una semplice pia- 
ga. Prescrissi una dramma d'acido nitrico 
per giorno in una pinta d'acqua, e feci 
continuare la cura colla pomata. AI 15. 
giorno F ulcera fa compiutamente cic;v 
aizzata* 
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CASO DECIMOQUINTO, 

Il cittadino Chayrou , professore di pa- 
tologia all'Ospitai militare di Val-de-Gra- 
ce, mi diresse il cittadino garzone 
«cuojajo d'anni 32, attaccato da due pro- 
fonde cangrene veneree $itu#e $iri corpo 
della verga, e che la prcondavino nella 
metà del spo diametro . Queste due ulce- 
ri erano d'Mn pessimo carattere, sbrana 
internate profondamente, e quella, ch'era 
situata alla base della verga , minacciava 
di distruggerla interamente. Éran entram- 
be comparse da due mesi, ed aveano fat- 
fo de' rapidi progressi; il loro fondo er^ 
d'un bianco sporco, ed i loro orli rove- 
sci, e d'un color livido. Ne copersi Ja su- 
perficie col muriato ossigenato d'antimo? 
pio liquido, e le medicai con un pannoli- 
no ricoperto di pomata ossigenata ; pre- 
terissi P acido nitrico alla dose d' una 
dramma per giorno, g la stessa cura col- 
la pomata. Il giorno 12. una di loro fu 
nettissima, ma quella della base della ver- 
ga era tuttora sordidissima, e d'un aspet- 
|p spiacevolissimo , e quindi ja toccai 4i 
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nuovo col muriato ossigenato d' antimo- 
«io, e la medicai colla pomata. Feci ca- 
ricare la dose dell'acido sino a due dram, 
me, e raccomandai ^infermo d'accresce- 
re questa dose d'una mezza dramma al 
giorno per tre giorni , sinché fosse arrivato 
a tre dramme per giorno; e sminuirla al 
caso che provasse delle coliche nel ventre, 
fi dì zò. Jedue ulceri furono cicatrizza- 
te; feci continuar l'acido sino al dì 30., in 
Cui stava perfettamente tene, : 

' CASO DECIMOSESTO, 

Un fanciullo d'anni dodici avea avuto 
la tigna, della quale fu curato alla Pietà; 
ma la malattia ricomparve sei mesi dopo 
essere uscito da quel!' ospizio . La di lui 
zia mi pregò di visitarlo. Egli avev' allora 
delle croste numerose sparse su tutta la 
testa : gli feci tagliare i capelli ; inculcai 
d'impiastrargli la testa con una mezz'on- 
cia di pomata ossigenata, e gli prescrissi 
il decotto di radice di lapazio . Sul quar- 
to dì le croste caddero; ma vi restavano 
delle striscie rosse. Feci continuare ogni 
sera l'uso d'una pomata, c raccomandai, 
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che per tutt' i quattro giorni sì lavasse !* 
testa del fanciullo con acqua di sapone , c 
. Jo trattai ogni otto dì colle pillole pur- 
ganti. Sul dì trentesimo il fanciullo era 
affatto guarito. 

CASO DEQMOSETTIMO . 

* 

• . . • ... 

... Il Signor Dubois, Professore nella scuci- 
la medica, mi diresse la Signora M... che r 
avea le due mammelle coperte di grosse 
croste, ed il capezzolo ulcerato, e dolen- 
tissimo. Su di ambedue applicai un foglio 
di carta senza colla intonacato di pomata 
ossigenata, e le prescrissi un'orzata ama- 
ra. Sul quinto dì le croste erano sparite, 
c sul decimo quinto la donna era benissi- 
mo risanata. 
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; CASO DECIMOTTAVO . 

La Signora T...* d'anni 32. portava 
da sei mesi lo scolamento verde, copiosi*, 
sirpo ed inutilmente avea preso per 2 mesi 
i\ robbo dcìV A feStur . Richiesta se soffriva 
de' dolori, mi rispose che in addietro, ori* 
nando> avea sentito del bruciore ; ma che 
ora niente la molestava oltre a delle sti- 
rature di stomaco . Le prescrissi tre volte 
al giorno delle iniezioni risolventi avvalo- 
rate dal!* alcool canforato. Raccomandai 
d 5 applicare alla vagina una piccola spu- 
gna, imbevuta dello stesso liquore, che la 
inferma dopo d' essersi iniettata riteneva 
per due, o tre minuti. Al settimo giorno 
lo scolamento era molto scemato, e cesu 

sato al duodecimo (1). 

1 



.• . . • • • • 

(1) Quand' io son consultata sulla gonorrea , 
sia nell'uomo sìa nella donna, domando s'è do- 
lorifica. Se mi si risponde di nò, passo subito 
alla cura locale, che in pochissimi di risana la 
parte. In caso contrario, prescrivo una limona- 
ta nitrica dilungata sino a che cessino i dolori, 
ed uso in seguilo i topici locali. 
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La cura locale della gonorrea esige tut» 
ta T attenzione del Pratico per non agire 
a contrattempo. Convieo' anche essere cir- 
cospetti nella scelta ddle infezioni ommet- 
tendo le irritanti soverchiamente . La a- 
tuazion dell' infermo, e quella specialmei* 
te delle parti, dev'essere la guida de'mezr 
Zi curativi locali* '*Sb 

Parrà molto assurda questa teoria a 
que'Pratitf di vecchia scuola, che non vo- 
gliono riguardare Ja gonorrea come una 
focale affezione, e quindi ricorrono a una 
seguenza di rimedj , che se non guastano 
la salute del Cliente, $ono per lo meno 
inutili alla malattia, * 

m ' i ? il* m*tì ~ 

. Dtlli effetti gemali , e d'ai funi parti* 
solari effetti fiell'acido nitrico. f 

Avrei composto un intiero volume di 
osservazioni comprovanti P efficacia dell* 
acido nitrico contro le malattie veneree» 
se avessi voluto raccogliere tutt'i casi ao 
caduti sotto Je mie pire, o de'miei Col- 
ieghi ; p» npa è questo, 41 mezzo dì cui 
credo dover $ewirrài par accreditare m 
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inetodo di guarigione, che dev'essere ab. 
bastanza apprezziate) da' Pratici di . buona 
fede, e chespoglj de' pregiudizi dell* usan- 
za sapranno esaminarne gli effetti. E' in 
grazia Joro eh' io entro in alcuni detta- 
gli, che saranno utilissimi per chi yorrà 
ricorrere a questo rimedio , che secondo 
nje può e deve sostituirsi al mercurio nel- 
la maggior parte de' casi, in cui viene im- 
piegato senza intelligenza, e. senza discre- 
zione, ; . 

Gli effetti generali dell' acido nitrico 
pcesQ internamente furono costantemente 
m accrescimento d'appetito, e d'orina, 
uri alterazione più o men vivai un* a^io- 
pe incrementata in tutto il sistema. Co- 
nobbi alcuni malati, cui l'uso di quest'acido 
era sensibilmente astringente , onde conve- 
nivamo tener Joro il ventre ubbidiente con 
dosi leggiere di solfato di magnesia, e 
con dc'eristei. Me' malati di temperamen- 
Ito assai bilioso produceva contrario effet- 
to; c ne vidi quattro, 0 cinque, che que^ 
sto acido purgava d' ordinario due volte al 
giorno . Questo produsse * due o tre del 
serramento di gola dopo averlo usato per 
due mesi; dal che li liberai con piccole 
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istmo all'ora del 
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riposo . 

• Ventisette malati presero quest'acido à 
e per la più parte tre dramme al dì in 
presenza de' Commissari della Scuola me- 
dica , senza che verun d'essi abbia provato 

il menomo inconveniente* 

• 

Fra questi malati molti avevano dei 
gravi sintomi , che furono susseguiti da 
cangrena, e da emorragie serie, che V uso 
dell'acido ha del tutto soppresse. Taluni 
aveano delle pustule ulcerose, de* tuberco- 
li, ed un ammasso di gravi sintomi se- 
condari, che sparvero del pari coir uso 
dell'acido, e della pomata ossigenata. AI- 
cuni, che non erano in grado di sortire 
dallo Spedale sì presto come i primi , da- 
vano a sospettare, che il rimedio fosse 
lento, ed inefficace; ma si scoperse poi- 
ché questi tali ebber commercio con me* 
rema durante la cura, e ne furono con- 
vinti alla presenza de' Commissari , 

Per tutto il tempo della cura non sog- 
giacquero a diete; ma avevano la lor pie. 
tanza, ed un quarto di pinta di vino per 
ogni pasto. -> 
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T ' addo di cui si servì l'ospizio della 
Wla m stato rettificato sull' argento. 
Scuola, era i «* malati, che 

ed era a io. 8*»- "JJi. carnagione, 
lo usarono, torn A animat h car g 



abbondante 



Cóltre a questi fatti, io soggiungerò qui 

11 ^-v,,WfP77a che conviensi ad 
con queUa schiettezza , crie cu 

un Pratico, aspirante solo al ^ 
domini, ciò che mi scrisse dal » 
timentoun mioCollega; <* c < hc J^So- 
canza d'acido nitrico punsrimo J" 

SoÌ^c mancandomi r**££; 

io stesso usai quello, che aveva trai 
S'dall decomposte del nitrato * £ 
tassa mediante l'acido solforico, e rrn fej 
c^guT riuscita. <*k» è mer , grama 
~ S to dell'acido rettificato; ma ^comeque 
«a rettificazione costa mo te pene, e pre 

Jfoni rosi torna meglio servirsi dell 

"Tn Hco tr«to dal nitrato di potassa 
acido nitrico trauo .. ^xùq 
della terza cotta, e non correre '» rBC ™ 
d'aver dell'acido nitrico «*?»T*? 
che, se la rettificazione .non £ be ». 
n. Talché noco d'argento . ura a»- 



&k> rigorista sulla purezza dell'acido' 

un Spe ! ien2emi ammaestrarono ché 
un po d aedo muriatico niente pregiudica 

«e nel! essere spogliato l'acido da ogni so. 

trato J- ' ChC dtCom Ponendo il ni. 
frato dl p dalJ , addo 

Rogato poi con acqua comune a metà del 
* im peso; il eh, lo costituisce da re n 
ta ai trentaquattro gradi. 

S' può, sull'esempio degl'Ini; A! 

o meno dl zucchero nella limonata nimi- 
ca . Allora questa medicina null'avrà di d 
gustoso, e sarà del pari attiva £' 6en 
S qUe$t ° m, ' scu g ! ''o formasi dell' 

sto ulZ, * ^ S '" Spen ' mentò ' que- 

Quanto io dissi basterà a provare eh* 
dS f f tnCO PUÒ ad °P-ars^enz a 'gri 
riS^la 6 p S S ^ t ^ d,We " 

S? tt,ei Come f a * mercurio; che lungi 
m W controindicato nella complicò 
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l\ della virulenza scorbutica colla venó? 
rea, esso simultaneamente le debella: van- 
taggio incalcolabile in questo caso, e che 
deve farlo anteporre all'antica cura medica- 
Dapprincipio tutti 1 sintomi venerei , 
quantunque numerosi, e imponenti, cedo- 
no prontamente a questo rimedio . Avviso 
tuttavia i Pratici, che volessero un rime- 
dio della stessa attività in tutt'i casi, c in 
Cadaun individuo, di non aspettarselo da 
quest'acido- Trattai alcuni malati, benché 
in picciol numero, che non seppero mai 
abituarvisi; e mi fu forza ricorrere a delle 
altre sostanze capaci di portar l'ossigeno 
nel sistema. Mi trovai contentissimo del 
rnuriato soprossigenato di potassa in sosti- 
tuzione. L'amministrai alla dose di mezza 
dramma al dì in due parti , e spesso la ca- 
ricai fin' ad una dramma, e ad una dramma 
e mezza. Ho indistintamente amministra- 
to a quattro malati , affetti di cangrene 
primitive, e il nitrato di potassa * e quello 
di soda . Questi due sali , presi da una 
dramma fino a tre per giorno, in due o 
tre riprese, e in piccola quantità d'acqua, 
si decompongono intieramente, senza che 
se ne possa trovar traccia nelle orine , € 
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svegliano parimenti l'appetito, promuovo- 
no la sete» ed aumentano l'azione abban- 
donando il loro ossigeno. 

DegJ* effetti del muriato ossigenate 
iì potassa. 

* ■- 

Gli effetti di questo sale preso interna- 
mente sono sì straordinarj , e variano si 
spesso relativamente alle costituzioni , su 
cui agiscono, che meritano d' interessare 
V attenzione de* Pratici.-. Io lo amministrai 
a tre malati sott* occhio de' Commissari 
della Scuola cominciandolo a prendere dai 
18. grani per giorno in tre volte. Quando 
fummo ai 42. grani uno degli ammalati 
patì di colica , diarrea , e salivazione : un 
altro soffrì una sete considerabile pel cor- 
so di sei giorni. Calmai i sintomi del pri- 
mo sospendendoglielo per un dì, e («scri- 
vendogli un 9 oncia di solfato di magnesia . 
II dì dopo riassunse la stessa dose di sale 
senza rimarcarsene verun effetto. II terzo 
nulla provò se non che un miglioramento 
di sintomi quas' immediato. Una femmina 
nerboruta d' anni 26 , cui amministrai 18. 
jgratìi di questo sale per due giorni , ebbe 
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della salivazione abbondante : sul terzo la 
feci purgare, e ne* giorni appresso il sale 
non produsse che una sete soffribile. Uno 
studente della Scuola medica volendo pro- 
vare su di se stesso gli effetti di questo sa- 
le, ne fece uso per tre giorni. La dose del 
primo di fu di 12 grani in quatti once 
cf acqua in tre prese ; soffrì del caldo > 
delle lievi vertigini, ed un pò di mal di 
testa. Il secondo dì ne prese 18 grani , 
che oltre ai sintomi descritti alterarono 
sensibilmente il polso. Io potei (così egli 
si spiega) accrescerne la dose a 24 a 36 
grani senza risentirne altri effetti oltre i 
descritti. Io ne sospesi l'uso, proseguendo 
poi le mie prove in capo a due decadi . 
Credendomi in allora svezzato dal sale , 
ricominciai gli sperimenti con 18 grani , 
un terzo la mattina , e il resto a quattro 
ore del dopo pranzo . Da lì a qualche 
minuto provai un pò di mal di testa ; pa- 
rca, che gli occhj mi sortissero dall'orbi 
ta; ero d'un umore contrariarne, strano, 
e a dir meglio deliravo. Così fu per tre 
ore; indi caddi in un sudore copioso » 
avente l'odore di cacio vecchio, che per 
otto dì ricordavano i mici vestiti. Indi mi 
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avvezzai talmente a questo sale , che ne 
prendo da 24. a 36. grani per volta senza 
che me ne succeda veruno sconcerto. 

Il Redattore della Biblioteca britannica 
s'esprime così. Sona circa sei mesi é 
che visitar Dna ragazzina d'anni 10, ché 
da lungo tempo, e per accessi portava 
tuttM sintomi d'un'idropelaro interno. II 
suo pallore negl'intervalli, la lentezza dei 
polsi f il fredda continuo alle estremità mi 
determinarono ad usare de'rimedj proprj 
ad aumentare fazione del sistema arterio- 
so. Ne avevo tentato più di udo inutil- 
mente, onde m'appigliai al muriate ossi- 
genato di potassa, e le ne feci date quat» 
trp prese di tre grani di 4 kt £ 
prim* presa sostenne r.vffl violento attacca 
di spdpambuUsmoj ella parlava ed agiva 
Come fòsse. desta, eppur .dormiva; perchè 
ad occh j aperti niente intendeva , niente 
vedeva intorno a se. Durò, per più ore in 
questo stato, nè il simile le era mai avve* 
nuto. Continuandosi il rimedio, non par- 
ve che la seconda e terza presa produce** 
sero verun efletto; ma sembrando, che fa 
quarta agisse come la prima, si sospese il 
rimedio. Qyalchfc. tempo dopo si è riassun- 
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fò, ma dilungato nell'acqua, e tuttavia 
le recò l'agitazione, ed i sintomi di pri- 
ma. In appresso sperimentai l'acido nitri- 
co, e gli effetti furono gli stessi, e fu as- 
solutamente impossibile , che l'inferma il 
sopportasse. " 

Diedi questo sale a parecchj malati * 
ti a taluni produsse del caldo, e le verti- 
gini, a pochissimi delle coliche, ad altri 
la sere , ed un acceleramento riflessibile 
liei le battute del polso . Posso però assicu-» 
rare, che non apportò mai sintomi tali 
da spaventare chi ne usa. Le vertigini , 
le coliche , e la stessa salivazione * che 
comparisce talvolta, si dissipano in mo- 
menti con tenue dose d'oppio, o con leg- 
geri purganti . Attesta meco il dottor Rol- 
lo, che questo sale è il più pronto, il più 
efficace tra gli antivenerei ; che lo vide 
produrre del miglioramento cjuas' immedia- 
to in sintomi gravissimi; e che lungi da 
indebolir la salute, parve renderla sempre 
più vivace. 

Son sicuro, che il muriato sopr ossige- 
nato di potassa, l'acido nitrico, P acido 
nitroso attenuato, il nitrato di potassa, e 
il nitrato di soda possono per la massima 
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parte de* casi di malattia sifilitica sostituir- 
si al mercurio, purché siejio amministrati 
da Pratici illuminati, che vogliano medi- 
tare su gli effetti con quella imparzialità , 
eh' esigono le scoperte moderne, e in is- 
pezialità quelle, che di fronte s'oppongo- 
no ad antichi pregiudicj, sfortunatamente 
troppo diffusi, e radicati per non rallenta- 
re i progressi della scienza la più utile air 
umanità. Io pubblicherò al più presto che 
potrò un Trattato di malattie sifilitiche 
men voluminoso della più parte di quan- 
ti uscirono sinora; ma in cui spero, che 
sarà esposta la teoria di questi mali in un 
modo diverso, e secondo me più concor- 
dante co' fatti, c colle osservazioni della 
Pratica. 
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Della virulenza venerea , e della sua 
azione sulla Economia animale. 

tufi ■"*:')' « i- i \\ì •, . ' ' * ? » v ■ * » 

I confini di questa Memoria ndrt per- 
mettono d'entrare in tutte le discussioni 
relative alla natura della virulenza sifiliti^ 
ca , ed alla sua azione nel sistema . Non 
farò che esporre de' fatti autenticati dalla 
osservazione; ed insisterò su quelli , che 
possono illuminare i giovani Pratici nella 
cura di varj sintomi , che sòno la conse* 
guenza della azione di questa Virulenza 
più o meno sviluppata. 

Qualunque sia la natura della stessa , su 
di che qui non mi diffondo, i suoi costan- 
ti effetti , una volta che siasi introdotta 
nel sistema , e sviluppata , sono di rallen- 
tare l'azione del cuore, di turbar le fun- 
zioni, d'interromperne Pequilibrió, e di- 
struggere al di fuori V organizzazione del- 
le parti , sulle quali si fissa . Questi effetti 
della virulenza sifilitica sono sempre in 
ragione inversa della forza vitale; di mo- 
do che se 1' infetto è di forte cotistituzio- 
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ca sarà portata al di fuori, e i sintomi 
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locali saranno gravi; ma se P individuo è 
gracile, P azione della virulenza sarà più 
lenta, i sintomi esterni parranno meno 
energici, ma la constituzione ne sarà più 
affetta. Quest'andamento della virulenza 
venerea non venne per anche smentito dal- 
la osservazione,- ma va sempre gradata- 
mente indebolendo P individuo, che n'è 
infetto. L'ingegnoso sistema di Brovvn, 
troppo poco apprezzato da' Pratici, regge 
qui colla più rigorosa esattezza . Tutt'i 
sintomi sifilitici , niuno eccettuato, sono 
altrettante malattie debilitanti; ed i rime- 
di che le debellano non ponno essere che 
della classe degli stimolanti più o meno at- 
tivi. I sintomi infiammatorj della gonor» 
rea risultano dalla debolezza indiretta, c 
non provano altro che una ineguale dir 
stribuzione della forza. 

La patologia umorale non potrebbe 
ammettersi riguardo la virulenza sifilitica: 
qualunque s'mi la massa di questa sparsa 
nel sistema, la sua azione è nulla sinché 
non l'abbiano sviluppata le forze vitali , 
che sempre tendono a trasportarla dal cen- 
tro alla periferia. Alcuni autori pretendo- 
no, che malgrado l'inerzia della virulenza 
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niente meno Comunicabile ne sia la infe- 
zione de* malati; ma questa opinione è de- 
stituta d'ogni fondamento, e smentita dal- 
l' osservazione • Non già la causa della ma- 
lattia, ma ben li suoi effetti alterano la 
costituzione. Se mancano gli effetti sensi- 
bili ed apparenti , lo stato generale non 
potria partecipàrne ; dunque non ponno 
darsi malattie! veneree nascoste , come vuo- 
le qualche scrittore. Questa idea di viru- 
lenza nascosta , ripetuta spesso dagli empi- 
rici, non è propria che a trarre in ingan- 
eo : mentre non i sì faeflè & convincer 
coloro , J quali incontrarono una volta 
delle malattie veneree, ch'essi ne sono 
perfettamente risanati . E questo dubbio 
induce delle persone sanissime a darsi in 
mano di ciarlatani , che coltivano i lor 
pregiudizi, e fangli continuare una medica 
cura non solo inutile, ma che guasta anco- 
ra la loro costituzione. La virulenza vene- 
rea, nascosa nella massa generale dei flui- 
di, non può mai nuocere alla costituzione 
sino a che i suoi effetti non sieno svilup- 
pati in una parte determinata; essa può 
restarvi senza pericolo più , e meno a lun- 
go, come le sostaoze le più innocenti. 
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Allorché le forze vitali espellono la 
virulenza dal centro alla periferia, essa 
non può aprirsi V adito senz'un irritamen- 
to delle parti, sopra le quali si trasferisce. 
L'effetto di questo irritamento è una lo- 
cale scomposizione dell'organizzazione del- 
le parti ; e in conseguenza formasi una ma- 
teria nuova somigliante alla stessa, viru- 
lenza, che conserva la facoltà d'irritare, 
e sviluppa lo stato incoato dalla infezio- 
ne, sino a tanto che la parte sigisi tal- 
mente avvezza allo stimolo da non esse- 
re più eccitabile dall'ulteriore sua azione, 
ovvero sino a che le facoltà del sistema, 
rinvigorite con l'arte, non trionfino di 
questa azione. Spesso la parte disorganiz. 
zata dall'azione della virulenza, ed irri- 
tata dalla sua riproduzione , stimola ed ir- 
rita la sua vicina ; talché di passo in passo 
formasi un irritamento lontanissimo dal' 
primitivo centro. Da ciò hanno origine 
que 'sintomi simpatici, che preme assai di 
non confondere con quelli, ove ha sede 
l'azione morbifica della virulenza mede- 
sima . 

Benché tutte le parti del corpo sieno 
in istato di provare l'azione disorganizza- 
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trice della virulenza, le glandule lo sono 
Più di ogni altra. Questa preferenza la de- 
vono alla loro struttura particolare , che 
facilita, la stasi della virulenza introdotta- 
visi, e che al tempo stesso eccita la sua 
azione : imperciocché esse sono un invilup- 
po di ramificazioni vascolose , linfatiche, 
che tutte riunisconsi, e formano una spe- 
cie di estravasamento ( quando la gianduia 
è irritata) che agevola V alterazione occa- 
sionata dalla virulenza, e che sembra ne- 
cessaria alla formazione della materia, ove 
codesta appare accantonata. Ma essa at- 
tacca più segnatamente le glandule più vi- 
cine alla fonte della malattia; e qualun- 
que siasi la energia della sua azione su 
queste glandule, non le strugge che in par- 
te, e di là spesso passa nel sistema senza 
produrre alcun altro sintomo locale. Per 
quanto sieno riflessibili i sintomi sviluppa- 
ti dall'azione della virulenza, non mai il 
sangue ne resta infetto ; e la malattia è 
incomunicabile se questi sintomi non ag- 
grediscono le parti genitali. Siami lecito il 
dire , che finora non s' ebbero che false 
idee sull'azione di questa virulenza. Forse 
converrebbe riguardar questa materia co- 
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me i Moderni riguardano i veleni , e va- 
lutare i sintomi del mal venereo com' effet- 
ti secondar), e remoti dall'azione della vi- 
rulenza,- in modo che è verisimile , che do- 
po la comparsa di varj sintomi venerei, 
la virulenza produttrice non vi sia più co- 
me tale, ma sfugga air analisi. Forse che 
ragionando così sopra i suoi effetti sull'eco- 
nomia animale, e comparandoli a quei de* 
veleni, si spiegherà come diansi certi ma- 
li venerei invecchiati , che ad onta di pro- 
seguire il guasto degli organi affetti, pure 
non si comunicano per contatto . Ma non 
è egli possibile di sospettare , che la vera 
virulenza, di cui gli scolamenti, e la mar. 
eia venerea non sono che i veicoli, sia Una 
sostanza al sommo volatile, sottile, fuga- 
ce, che si dissipa secondo che cola insie- 
me agli umori, e che, analoga alle so- 
stanze gazose, penetra facilmente il tessu. 
to raro e spugnoso degli organi destinati 
alla generazione? Ammettendo questa opi- 
nione affatto consona a tutti li fenomeni 
relativi al contagio di questo male, si 
comprenderà come il più leggier contatto 
basti a comunicarlo; e la rapidità con 
cui s'insinua, spiega benissimo V origine 
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spesso prontissima dei sintomi più tcrrfr 
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Si comprende ancora , dietro questi fat. 
ti, che il gaz virulento , solubilissimo ncj 
nostri umori, con i quali è molto analo* 
gó, deve meschiarvisi agevolmente , e che 
quest'ultimi usciti una volta da un qua- 
lunque «mtìntorio lo lasciano dileguare co* 
me un leggiero vapore , senza che più sco- 
prir se ne possan le traccie negli umori 
stessi separati una volta dal corpo, -e raf- 
freddati , ' ; ^; : 4.#p 

Se m'è permesso V intrattenermi sulla 
analogia, troveremo il divario stesso io 
tutti gli umori considerati nell'interno dei 
corpi, c separati una volta dall'animale, I 
Medici sanno , come chiaramente lo indi-* 
cò il dotto Bordeu nella sua Analisi me. 
dica del sangue, che questo fluido tratto, 
che sia da' vasi , non- è più per ombra lò 
stesso di quando era in circolazione. Que, 
ste differenze nascono dalla dissipazione 
d'un principio fugace, e volatile, che cir- 
cola' con esso ne' vasi , come giudicò Taba* 
te^Fòntana colpito dal modo diferente coti 
cui il veleno della vipera agisce su questo 
fluido fuori del corpo * o circolante nelle 
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vene degli animali . Asrruc non era lonta- 
no dall' adottare questa opinione sulla na- 
tura, ed estrema sottigliezza della viru- 
lenza venerea, allorché disse al primo ca- 
pitolo del terzo tomo della sua opera, che 
la virulenza sale in forma di vapore fino 
al ricettacolo del seme, con cui ha molta 
analogia; ma qualunque sia la natura di 
questa virulenza ciò, che qui più interessa, 
è lo studiarne lo sviluppo. Dissi in addie- 
tro, che l'azione della materia morbifica 
era in ragione inversa della forza vitale; 
ch'essa si sviluppava più lenta esteriormen- 
te ne* soggetti deboli, ma che il lor siste- 
ma in generale n'era più affetto; laddove 
negl'individui, in cui è più energico il tuo- 
no organico, i sintomi esterni si spiegano 
più rapidi, e veementi; ma gl'interni di- 
sordini sono assai men sensibili . Quindi ne 
viene , che per quanto sien copiosi gli ester- 
ni sintomi, se la costituzione è forte, il 
malato risanerà presto, e con pochi rime- 
dj, bastando in tal caso di secondare le 
forze vitali con de' mezzi stimolanti, che 
conservino il- tuono primitivo della salute. 
Citar posso degli csempj imponenti della 
facoltà delle forze vitali sopra la virulen- 
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za, in varj Militari affetti da sintomi i più 
gravi, che sparvero in pochi d) con dosi 
di stimolanti infinitamente minori di quel- 
le amministrate ad altri, i di cui sintomi 
erano leggieri in apparenza, ma assai più 
resistenti de' primi. Non è dunque tanto 
da stabilirsi la gravezza della malattia dal 
numero, ed apparente carattere de* sinto- 
mi, quanto dallo stato presente e passato 
della costituzione del malato , e dall' equi- 
librio delle sue funzioni. Quanto si disse 
tutto prova, eh' è erpprietà della virulen- 
za venerea -#Jft«StoIifc' le forze vitali U 
di dentro, come di distruggere il tuòno 
vitale sulle parti esterne, ove siasi svilup- 
pata. La rapidità, con cui agisce local- 
mente sulle parti molli (per esempio sul- 
le labbra, sull'interno della bocca, e del- 
le guancie, sul palato, sulle fauci)* e la 
facoltà in essa riconosciuta di riprodursi 
sullo strato secondario, dòpo di avere di- 
strutto il primo, non lasciano altro ripa- 
go che quello di farle cambiar natura sul 
punto^ e di colpirla direttamente al di là 
ancora del sito affetto* In simili circostan- 
ze si vince presto la malattia col caustico 
prudentemente regolato; ben inteso di non 
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trascurare perciò la cura interna, onde a<?-» 
Certarsi della sua intiera espulsione. La vi- 
rulenza sifilitica offre ancora una folla di 
fenomeni ne' suoi sviluppi nelle donne in- 
cinte, ne' bambini, ne'vecchj ec; ma i li- 
miti di questa Memòria non mi permetto- 
no il diffondermi in tutte queste partico- 
larità , che però furono benissimo descritte 
nelle opere di Astruc. Huntei * JFabre , 
Swediaut** ec. 

Comi agiscano le preparazioni Mercuriali^ é 
le altre combinazioni dell' ossigeno ne* col- 
pi umani é j V 

. ■ 

■ ■ s . •*.*-.• • • — • *' - 

Da tre secoli si moltiplicarono le pre* 
parazioni del mercurio, e si mise a tor- 
tura in mille modi questo metallo senza 
sapere spiegare 1 suoi effetti nella econo- 
mia animale . Toccava alla moderna Chi- 
mica scoprire la sua azione fin* ora incon- 
cepibile e dare la vera enologia della sa-. 
livaziorìe,e delle crisi, che compariscono 
nella cura di certe malattie sifilitiche ; Mo- 
strai in addietro, che il mercurio „ metal- 
lo^ non agisce se non £er il suo peso, c. 
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che in tale stato non ha veruna proprie- 
tà antivenerea ; che a dirittura passava sen- 
za un effetto, e senza pericoli; ma che, 
essendo ossidato all'aria, e coll'ajuto del 
calorico, diveniva acre, irritante, ed un 
potente antivenereo. Egli è evidente, die- 
tro un fatto sì semplice, che se il mercu- 
rio ossidato è un antisifilitico, deve que- 
sta proprietà all'ossigeno, che assorbì neir 
aria atmosferica • Ora però ci resta a sta- 
bilire qual sia l'azione dell'ossigeno, svi- 
luppato dal mercurio, nell'economia ani- 
male. Questo sviluppo dell'ossigeno non 
avrebbesi a porre in dubbio, trovandosi il 
mercurio rivivificato nel fegato , ne* pol- 
moni , nel cervello , e nell' ossa lunghe de" 
cadaveri di chi si assoggettò alle prepara- 
zioni mercuriali. Gli oriuoli, ed i vezzi 
d'oro imbiancati durante la cura del ma- 
lato, sono una certa prova della decom- 
posizione delle preparazioni mercuriali « 
Non insisterò dunque su d'un fatto rico- 
nosciuto da' Pratici; non rammenterò le 
dotte dissertazioni di Hunter, e varj altri 
sugli effetti di questo metallo ; oltreché 
non soddisfanno molto , sono esse di trop- 
po discoste dalle nozioni, che si acquistare 
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no dopo quell* epoca per rischiarare sì im- 
portante soggetto. 

Svvediaur, quell'uomo sì illuminato, 
così si esprime: 

„ Dietro a tutte queste differenti cor*- 
siderazioni, pare, che il mercurio abbia 
finora servito nella guarigione de* mali si- 
filitici come un semplice veicolo dclP ossi- 
geno; che il mercurio assorbito, e porta- 
to nella massa del sangue sotto la formi 
d' ossido , o sai mercuriale , accresca il mo- 
to del cuore nel corpo vivo ; e che messo- 
vi a contatto colla virulenza sifilitica, od 
altro umore con cui l'ossigeno sia più af- 
fine , questo abbandoni il mercurio ; e com- 
binandosi colla detta virulenza, o colla ma- 
teria colla quale questa trovasi in combina- 
zione, sul momento ne cangi la natura, la 
dissipi, e la renda inattiva. D'altra par- 
te il mercurio perdendo così il suo ossi- 
geno, e riacquistando per tal modo lo 
stato metallico, è rigettato sotto questa 
forma metallica come un corpo straniero 
dalla massa del sangue o per traspirazio- 
ne, o per qualche altra escrezione, ma 
suddiviso in globuletti minimi, ed invisu 
bili a 9 nostri occhj. n 
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Questa spiegazione , benché ingegno- 
sissima, non combina però co* fatti confer- 
mati dalla osservazione. Se vero fosse, che 
l'ossigeno separato dal mercurio si com- 
bina direttamente colla virulenza per neu- 
tralizzarla, od annientarla, tutte le prepa- 
razioni mercuriali sarebbero infallibili pre- 
servativi contro questa virulenza; l'uso in- 
terno di tali rimedj basterebbe a garantirse- 
ne : ma la cosa non va così . Come inoltre 
immaginarsi , che V ossigeno posto a nudo 
nelle prime, o seconde vie possa colpire 
direttamente la virulenza sulle ulceri cu- 
tanee , e giungere a neutralizzarla ? Come 
comprendere, che non abbia ad assume- 
re veruna nuova combinazione percorren- 
do il torrente della circolazione, prima di 
pervenire alla sede del male? Come, in 
tal supposto, alcuni grani di muriato os- 
sigenato di mercurio somministreranno una 
quantità di ossigeno bastante a neutraliz- 
zare la virulenza in tutte le parti affette? 
Esaminiamo adesso le proprietà deir ossi- 
geno applicato all' economia animale , e 
veggiamo se ne balzi fuori una teoria più 
soddisfacente, e la quale più s'accordi coi 
fatti . 

14 
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Sanno tutt'i Pratici, che gli ossidi me. 
rallici, e la più parte dell'altre sostanze 
aventi dell'ossigeno, eccitano una viva in- 
fiammazione, un irritamento, ed anche 
una corrosione sulla pelle . Qyest' azione 
de' corpi ossidati rimarcasi del pari sulle 
sostanze animali morte, le quali pure ban. 
no la proprietà di decomporre gli ossidi 
spogliandoli dell'ossigeno. I corpi ossidati 
hanno dunque la proprietà di stimolare , ed 
untare gli organi, cedendo ad essi più o 
meno del loro ossigeno. La stessa azione 
ha luogo ne' nostri viiceri, allorché ci ven- 
gono amministrati internamente degli ossi- 
di metallici, od altre sostanze ossidate. E' 
perciò, che prendendo internamente del 
mercurio ossidato, l'ossigeno abbandona 
il metallo secondo che vien portato ne* 
visceri ; e questo principio posto a nudo 
stimola questi stessi visceri, e gl'irrita più 
o meno. Allora sono aumentate le con. 
trazioni del cuore, il polso si alza, le se- 
erezioni ed escrezioni sono più abbon. 
danti, e l'azione della virulenza, che ten- 
de sempre a debilitare il sistema , resta 
annullata dall'azione stimolante dell'ossi, 
geno sprigionato, che opponcsi ad ogni 
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progfe&o della materia morbificà . Avviene 
certamente per questa proprietà stimolante 
dell'ossigeno in un particolare stato, che 
il mudato ossigenato di mercurio produ* 
ce gli effetti stessi (i). Le diverse prepa* 
razioni del mercurio contenendo dell'ossi- 
geno in diverse proporzioni, e spogliando* 
sene più facilmente Fune che l'altre, an- 
che i loro effetti deggiono tra loro diffe- 
rire, c l'azion loro sul sistema deve esse- 
re in ragione della loro ossidazione. Ri- 
marcami gli stessi effetti in alcune altre 
sostanze ossigenate non mercuriali . E' spo- 
gliandosi dell' ossigeno, che l'acido nitri- 
co produce nel sistema degli effetti analo- 
ghi a quei del mercurio; ed il muri ato so- 
prossigenato di potassa pruova pure la stes- 
sa decomposizione, trasfondendo il suo os- 
sigeno negli organi , de* quali aumenta il 
tuono. Ma, si dirà, se dall'ossigeno, ri- 
guardato come stimolante , restano distrut- 

(ì) Questa stessa proprietà stimolante, spin- 
ta troppo al di là , distrugge l' incitabilità, e 
produce una debolezza indiretta, e tale bene 
•pcsso, che la virulenza sfugge alla sua azione. 
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ti gli effetti della virulenza, e perchè tut- 
ti gl'irritanti non sanano dalla malattia 
sifilitica? La causa di questo divario nell* 
azione proviene dalla difficoltà di trovare 
degli stimolanti tanto diffusibili, e perma- 
nenti come Io sono gli ossidi . e certi altri 
corpi ossidati: difficoltà cui conviene ag- 
giunger quella di trovare decomposti bi- 
nari, in cui un decomponenti abbia un* 
attrazione per l'ossigeno, che sia ben no- 
ta, e tale da poter cedere questo princi- 
pio alle materie animali. Con queste no- 
zioni , che combinano con tutt' i feno- 
meni, ch'offre l'azione della virulenza su' 
nostri organi , possiamo spiegare come re- 
stino annientati i suoi effetti dall'azione 
stimolante di questi rimedj, che vagliono 
soltanto a mantenere l'azione virale, che 
la virulenza tende a rallentare. Ogn' altra 
proprietà occulta, attribuita al mercurio» 
od all'ossigeno da esso abbandonato» sa* 
rebbe oggidì negata . Veggi'am' ora in che 
differisca l'azione degli ossidi del mercu- 
rio da quella dell'altre combinazioni dell' 
ossigeno , egualmente decomponibili nel si- 
sterga . Se si amministrano separatamente 
un ossido di mercurio, e dell'acido nitri- 
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co , vi si troveranno alcuni risultati analo- 
ghi. L'uno e l'altro accresceranno tuono 
al sistema; ma questo effetto sarà spesso 
più pronto, e più tumultuoso nelle prepa* 
razioni mercuriali; talché per eccitare per 
esempio la salivazione con una combina- 
zione di ossigeno , in cui non entri mer- 
curio , ve ne converrebbe maggior dose di 
quest'ultima, e molto più tempo. E' an- 
che facile a spiegarsi la ragione del diva- 
rio dopo le moderne scoperte. E' noto or- 
mai , che i metalli sono de' conduttori, 
più o meno attivi secondo la lor natura, 
della elettricità animale; e ch'essi eccitano 
più o meno l'irritazione nervosa. Ora, 
quando s'amministra un ossido di mercu- 
rio , non solo questo trasfonde negli orga-. 
ni una parte del suo ossigeno , che gli sti- 
mola più o men vivamente , ma inoltre 
percorrendo il sistema , il metallo si met- 
te al nudo: ed allora invece d'un princi- 
pio irritante se ne trovano due, l'ossige- 
no da una parte, e il metallo dall'altra. 
Questi due stimolanti agiscono spesso in- 
sieme; donde scergesi, che allora l'azione 
dell'uno è accresciuta dall'altro. L'ossi- 
geno agisce su tutti gli organi; ma il me- 
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tallo più, o men suddiviso agisce partico- 
larmente su' nervi, e ne aumenta la sen- 
sibilità é Da questi due effetti riuniti nasco- 
no le salivazioni pericolose, e spesso fune- 
ste. Svvediaur giuri*? a promuovere col 
muriato soprossigenato di potassa una for- 
te salivazione, e delle ulcerazioni alle gen- 
give, ma non senza dover progressivamer*. 
te aumentare la dose di questo sale sino 
a 50. grani per giorno. Un tale risultato 
ottenuto da questo Pratico , spande un 
gran lume sull'azione dell'ossigeno, e non 
lascierà a* medici increduli alcun dubbio 
sugli effetti di questo principio . Tale mi 
sembrò sempre la spiegazione plausibile 
dell'azione delle varie preparazioni di mer- 
curio, e d'altre sostanze ossidate, che lo 
avvicinano più o meno nella loro applica* 
zione. M'impegno di dare sollecitamente 
de' più ampj schiarimenti su questi fatti in- 
teressanti; e di porgere colle più sensibU 
li sperienze le prove di questa teoria , che 
deve far' epoca nell'arte di risanare. 

IL F I N B. 







X WS )C 




A V n T A 



pelle Materie contenute in questa 
\ : Memoria* • 

. . ' . . . • > ■: • • • 



A 



vvho dell' Au tore su Questa nuova 



Edizione Pag. 5 

j. t v I mvi » in > u — 1»»>; — u ■ — 9 — g — , — ; — ^ — - — f 1 



Definizione d'IP 



n r. 







Detta sua azione durante la resptr azione 7 g 

Del Calore animale 3 9 

Della Vegetazione , 44 

Del? Azione medicinale dell'ossigeno . • 45 

Pomata ossigenata 54" 

Su e Proprietà , (hr 

DelP Avido nitrico , e sue proprietà . . . $y 
Osservazioni attestanti gli ejjetti deW 



ossigeno 7Z 



Ab** osservazioni comunicate all'Autore — mzr 



Google 



i 



X 216 )C 

Annotazioni dell'Autore su queste os~ 
seriazioni 1^2 

Sperienze fatte allo Spedale militare de 
la Franciade IH 

Sperienze fatte in Inghilterra, ed Q*~ 
seriazioni del? Autore su dette spe- 
rienze ....«»..«•* *I2 

Altre Sperienze fatte recentemente in 
Inghilterra . *4l 

Altre Sperienze fatte dall' Autore . • • léa 



Vegli effetti generali , e Ai alcuni effet- 
ti particolari dell* acido nitrico . . . ilf> 

Degli effetti del muriato soprossigenato 
di potassa ...... 19* 

Della virulenza venerea, e sua azione 
sulla economia animale ..«.».♦• *97 

Della maniera di agire del mercurio, e 
de' rimedj ossigenanti sul corpo umano 2o5 



H * • 

». « 

ti. *v. 



2 ' 



* Digitized by Google 




' Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by GoogU 



8526 



pigitized by Google 



